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L’Europa è condannata a 
mettersi d’accordo. Il punto è 
che non deve essere un 
compromesso al ribasso ma 
una vera decisione perché la 
situazione è molto grave. E 
l’Europa rischia di esplodere 
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Corruzione 
il governo 
alla prova 

• Legge Sì dalla Camera, ma il Pdl 
minaccia: ci ammanettano, va cambiata 


La Camera vota la legge sulla corruzio¬ 
ne ma il Pdl alza le barricate. Cicchitto 
pone l’aut aut: si cambi al Senato altri¬ 
menti non votiamo la fiducia sulla re¬ 
sponsabilità civile dei magistrati. Veti 

pesanti che mettono a dura prova il go¬ 
verno. Approvato un emendamento 
Pd per applicare già nel 2013 le norme 
sulla incandidabilità dei condannati. 

FUSANI TURCO P. 2-3 

Chi non vuole 
questa legge 

Sinistra 
e società civile 

IL COMMENTO 

L’ANALISI 


Assalti: 
l’hip hop 
di lotta 
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LUCA LANDÒ 


MICHELE PROSPERO 


ETICA E POLITICA 

Vita, persona 
e unioni civili: 
il Pd discute 
sul documento 

• Riconoscimento delle 
coppie gay, no all’eutanasia 
politiche per la famiglia 

• Sul testo dissensi nel 

COmitatO ZEGARELLIP. 9 

Rio+20, come è 
malato il pianeta 

IL COMMENTO 

PIETRO GRECO 


Summit di Rio, tutto è cambiato. 
La conferenza dell’Onu 
sull’ambiente e lo sviluppo sarà 
molto diversa da quella del 
1992. È cambiato l’ambiente, 
sono cambiati i parametri dello 
sviluppo. E i cambiamenti sono 
(quasi) tutti avvenuti in peggio. 

A P. 18 


Le proteste del Pdl intorno al ddl anti¬ 
corruzione colpiscono ma purtroppo 
non sorprendono. Non sorprende che il 
partito cui va il demerito di aver elabora¬ 
to il concetto di leggi ad personam insor¬ 
ga contro un primo, serio tentativo di 
ridare dignità e funzionalità al sistema 
giustizia. E non sorprende che il pac¬ 
chetto di norme sia passato ieri alla Ca¬ 
mera con un alto numero di astenuti tra 
cui, oltre ai deputati della Lega, ben 38 
onorevoli del Pdl. 

Colpisce tuttavia come il partito di Al¬ 
fano, che responsabilmente aveva accet¬ 
tato di sostenere il governo Monti nella 
difficile opera di risanamento economi¬ 
co, mostri adesso tanta incertezza 
nell’appoggiare misure nate con l’obiet¬ 
tivo di combattere un fenomeno, la cor¬ 
ruzione, che la Corte dei Conti ha di re¬ 
cente indicato insieme all’evasione co¬ 
me uno dei principali freni dell’econo¬ 
mia italiana. 

SEGUE A P.3 



QUANTA 
ENERGIA 
C'È IN UN 
ATTIMO? 

Mui v 1 1 n t 


Nelle accese polemiche scoppiate 
dopo le (talune) infelici nomine 
alle Authority, è tornata a 
risuonare con ritrovato vigore 
una antica litania contro la 
partitocrazia. C’è sicuramente 
qualcosa di stucchevole in un 
folto professionismo 
dell’antipartitocrazia che galoppa 
intrepido in una età di partiti 
assenti o precipitati in gravi 
dilemmi esistenziali. E tuttavia, 
dopo aver eliminato la fastidiosa 
coltre ideologica, ravvisabile nel 
lamento di chi maltratta i partiti 
come escrescenze e si promuove 
come il solo interprete 
autorizzato della società civile, 
resta comunque irrisolto il nodo 
del raccordo tra la funzione delle 
rappresentanze e le sfere 
dell’agire sociale. 

SEGUE A P. 10 


EUROPEI 

Pareggio 
con la Croazia 
E ora l’Italia 
potrebbe uscire 

• Risultato pericoloso: 
adesso bisogna solo battere 
l’Irlanda. E sperare a p.27 


Tre fondi per le dismissioni 




• Il progetto già all’esame 
del consiglio dei ministri 
di oggi • Esodati Fornero 
promette ai sindacati: 
martedì prenderò impegni 

Il piano per la dismissione del patrimo¬ 
nio pubblico, annunciato da Monti, va 
avanti e potrebbe già essere esaminato 
durante il consiglio dei ministri di oggi. 
Previsti tre fondi con una dotazione di 
3.5 miliardi: in prima linea la Cassa de¬ 
positi e presti e il Demanio. Ma l’opera¬ 
zione presenta molte incognite. Intan¬ 
to sugli esodati Fornero promette ai 
sindacati che prenderà impegni marte¬ 
dì prossimo. FRANCHI P. 4-5 


La debolezza 
della Germania 

IL COMMENTO 

MASSIMO D’ANTONI 

Angela Merkel ci ricorda che la forza del¬ 
la Germania non è infinita. Affermazione 
vera, ma anche rivelatrice di una visione 
non corretta del problema. Immaginare 
la crisi europea come la somma di tante 
crisi nazionali, la cui soluzione richiede¬ 
rebbe accesso alla cassaforte tedesca, si¬ 
gnifica infatti non comprendere la vera 
natura del problema. SEGUE A P. 6 


C’è il rischio 
della svendita 


L’ANALISI 


EMILIO BARUCCI 


È un argomento utilizzato così 
di frequente che è diventato 
quasi un luogo comune: come si 
fa a ridurre il debito pubblico 
del nostro Paese? Semplice, 
basta privatizzare. Si fa presto a 
dirlo, più complicato è farlo. 
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POLITICA E GIUSTIZIA 



Il ministro della Giustizia, Paola Severino foto di Alessandro di meo/ansa 

Per Berlusconi 


e Penati 
niente vantaggi 


N é Penati. Né Berlusco¬ 
ni. La nuova concussio¬ 
ne non favorisce nessu¬ 
no di questi due inda¬ 
gati (il primo) e impu¬ 
tati (il secondo) eccel¬ 
lenti. E se è vero gli uffici di via Arenula 
nello scrivere i confini della nuova con¬ 
cussione adesso sdoppiata in due arti¬ 
coli (317 e 319 quater) non hanno valu¬ 
tato le possibili ricadute della nuova 
norma sui processi in corso, è un dato 
ormai acquisito tra i tecnici e per tabu- 
las che tra gli eventuali beneficiati non 
ci sarà nessuno dei due politici su cui 
sono stati consumati in questi mesi fiu¬ 
mi di inchiostro. 

I conti sono stati fatti in punta di pen¬ 
na ieri mattina dal Corriere della Sera a 
firma di Luigi Ferrarella. Cominciamo 
da Berlusconi, imputato a Milano nel 
processo Ruby per concussione per in¬ 
duzione dei funzionari della Questura 
che la notte tra il 27 e il 28 maggio 2010 
lasciarono libera la minore e denuncia¬ 
ta Ruby perchè il Presidente del Consi¬ 
glio aveva suggerito in ben due telefo¬ 
nate di lasciarla andare visto che era la 
nipote di Mubarak. È quasi certo che il 
reato per cui l’ex premier è imputato 
(il 317) sarà rubricato nel 319 quater, 
cioè non più concussione ma induzio¬ 
ne a dare o ricevere utilità.Il timore è 
che possa non esserci continuità nor¬ 
mativa tra i due reati. E che quindi salti 
tutto, magari trasferendo il processo a 
Monza. Non sarà così perché tutte le 
ipotesi relative al pubblico ufficiale 
comprese nel vecchio 317 saranno ri¬ 
comprese nel nuovo 319 quater sulla 
base di criteri fissati dalle Sezioni Uni¬ 
te della Cassazione nel marzo 2003 
(sentenza 25887). Dunque non cambie¬ 
rà nulla dal punto di vista dei reati. 
Cambia, è vero, la prescrizione che 
scende da 15 a 10 anni. Cè tempo fino al 
maggio 2019 per celebrare i tre gradi 
di giudizio di questo processo. 

Veniamo a Filippo Penati, l’ex presi¬ 
dente della Provincia di Milano per cui 
la procura di Monza sta per chiedere il 
giudizio per tre reati: corruzione, con¬ 
cussione e finanziamento dei partiti. 
Dati alla mano si può dire che la nuova 
legge non inciderà sulla prescrizione 
delle due imputazioni di corruzione nè 
sulle due ipotesi di violazione della leg¬ 
ge sul finanziamento dei partiti datate 
2008-2009 e 2008-2010 che continue¬ 
ranno a prescriversi tra il 2016 e il 2017 
(tra sette anni). 

A parte vanno trattate le accuse di 
concussione, quelle per cui si scrive da 
settimane che la nuova legge approva¬ 
ta ieri dalla Camera ha già fatto scatta- 


L’ANALISI 


C. FUS. 

daudiafusani@unita.it 

I «fantasmi» dei due 
politici sono stati evocati 
più volte nella vicenda 
dell’anti-corruzione. Ma in 
realtà per i loro processi 
non cambierà nulla 

re la prescrizione. Il nuovo articolo 
317 punisce dai 6 ai 12 anni il pubbli¬ 
co ufficiale che costringe il privato 
(vittima e quindi non sanzionato). Il 
319 quater invece punirà sia il pub¬ 
blico ufficiale (dai 3 agli 8 anni) che 
induce il privato, sia il privato (da 1 a 
3 anni) indotto a dare o a promette¬ 
re. 

Questo abbassamento delle pene 
ha effetti su sui capi A e B delle accu¬ 
se a carico di Penati che per l’area ex 
Ercole Marelli a Sesto chiamano in 
causa l’ex sindaco Penati per aver in¬ 
dotto due imprenditori ad una ini¬ 
qua permuta di terreni. Reato che 
risalirebbe al 2000 e che oggi si an¬ 
drebbe a prescrivere nel 2015 men¬ 
tre con la nuova legge sarebbe già 
prescritto. C’è poi il capo C delle ac¬ 
cuse, che arriva fino al 2004. In que¬ 
sto caso Penati avrebbe indotto un 
costruttore a promettergli 20 miliar¬ 
di di vecchie lire: quattro gli sono sta¬ 
ti versati; sarebbero stati affidati in¬ 
carichi a due architetti della coop 
rosse per circa due milioni di euro. 

Poiché questo eventuale reato si 
sarebbe consumato nel 2004, la pre¬ 
scrizione è prevista nel 2019 con l’at¬ 
tuale legge; e nel 2014 con la nuova. 
Due anni sono pochi per tre gradi di 
giudizio. In ogni caso restano in pie¬ 
di, a carico di Penati e qualora andas¬ 
se a giudizio, gli altri due reati. 

È chiaro che andando a toccare 
un reato diffuso come quello della 
concussione, devono essere messi in 
conto effetti collaterali. Ne verran¬ 
no fuori molti. Alcuni che non sono 
stati previsti. L’Europa ci chiedeva 
da anni di intervenire per fare in mo¬ 
do che anche il privato fosse punito 
in caso di concussione. Come succe¬ 
de nel resto d’Europa. 

Certo, il ministro poteva decidere 
di intervenire con pene più alte. O 
magari aggiungendo il falso in bilan¬ 
cio. 


Ora il Pdl minaccia 


• Sì della Camera alla 
legge anti-corruzione 

• Cicchitto: il governo ci 
ha messo in manette, al 
Senato la cambieremo 

CLAUDIA FUS ANI 

cfusani@unita.it 

È come firmare un accordo sparandosi 
addosso. Il via libera dell’aula della Came¬ 
ra al disegno di legge contro la corruzio¬ 
ne sembra quasi una contraddizione ri¬ 
spetto ai modi e ai numeri con cui si è rea¬ 
lizzato. E alle parole che sono volate in 
aula durante le dichiarazioni di voto. Il 
Pdl si è spaccato. Il capogruppo Fabrizio 
Cicchitto si è lanciato in un j’accuse con¬ 
tro pm, magistrati, Mani Pulite e «uso po¬ 
litico della giustizia» che era un po’ che 
non si sentiva. E ha scandito un netto aut 
aut: «Qesto testo deve cambiare al Sena¬ 
to nella parte della corruzione (le pene, 
ndr), della concussione ( il nuovo reato di 
induzione, ndr) e del traffico di influenze. 
Oppure noi voteremo conto sulla respon¬ 
sabilità civile dei magistrati se il governo 
metterà la fiducia». Aggiungendo: «Uo¬ 
mo, in questo caso donna (il ministro Se¬ 
verino, ndr) avvisata è mezza salvata». 
Cioè, caro Monti, cara Severino, noi vi fac¬ 
ciamo cadere. 

Un clima di tensione che non si vedeva 
da un pezzo. Che non a caso riemerge su 
una questione relativa alla giustizia e su 
un provvedimento che il Pdl non ha mai 
digerito. Poi ci sarà di mezzo anche la 
campagna elettorale, il bisogno di marca¬ 
re la propria differenza e di provare a te¬ 
nere unito il partito dando contentini ai 
falchi, alle colombe, ai seniores e agli ju- 
niores. Da notare l’assenza del segretario 
Angelino Alfano a cui forse tutto somma¬ 
to questo testo non dispiace. Fatto sta che 
il piano del ministro Severino di avere en¬ 
tro l’estate la nuova legge per combattere 


la corruzione e dare un segnale concreto 
in Europa sul fatto che l’Italia fa sul serio 
per combattere uno dei mali che più la 
penalizza, sembra squagliarsi di giorno 
in giorno. «Spero di essere smentito, ma 
dopo l'intervento dell'onorevole Cicchit¬ 
to temo che il ddl anticorruzione non sa¬ 
rà approvato dal Senato prima della fine 
della legislatura» ha commentato il presi¬ 
dente della Camera Gianfranco Fini. E il 
ministro Guardasigilli si deve appellare a 
tutta la sua pazienza per non cedere a pro¬ 
vocazione e mostrarsi tutto sommato sod¬ 
disfatta per il voto. «Parlare adesso di re¬ 
sponsabilità civile delle toghe mi sembra 
prematuro» ha tagliato corto dopo il voto 
tenendo separate la retorica politica in au¬ 
la dalle effettive intenzioni di un partito. 

Meglio cominciare dai numeri per rac¬ 
contare quello che è accaduto. 114 artico¬ 
li passano con una maggioranza decisa¬ 
mente risicata: 354 sì (Pd, Fli, Udc. Api, 
un pezzetto piccolo del pdl), 25 no (Idv) e 
una valanga di astensioni: 102 su 379 vo¬ 
tanti tra cui anche la Lega. Il Pdl si spacca 
clamorosamente. Dei 210 deputati del 
gruppo solo 138 hanno partecipato al vo¬ 
to e di questi 98 hanno votato sì e 112 sono 
stati i voti contrari, quelli in missione, i 
non partecipanti al voto e gli astenuti. Se 
sulle tre fiducie di mercoledì il Pdl ha te¬ 
nuto la barra dritta, nel voto finale al prov¬ 
vedimento è venuto fuori tutto il malesse¬ 
re contro il governo e contro la legge. Nel 
merito, sicuramente. Quelli di “Per un’al¬ 
tra Italia”, berluscones storici come Isa¬ 
bella Bettolini, gaetano Pecorella e Ro¬ 
berto Tortoli, si sono astenuti perchè è 
«anticostituzionale votare con la fiducia 
provvedimenti che hanno a che fare con 
le garanzie personali e la libertà». Gian¬ 
franco Miccichè, il leader di Grande sud, 

• • • 

Già presentato da Nitto 
Palma l’emendamento 
sulla responsabilità civile 
dei magistrati 


rende meglio di tutti l’idea di cosa non 
piace di questa legge: «Con una norma 
come quella del traffico di influenze, noi 
del sud finiremmo tutti indagati perchè 
dalle nostre parti raccomandare è norma¬ 
le». 

Non piace che finalmente anche l’Ita¬ 
lia possa per legge dire no alle raccoman¬ 
dazioni, alle cricche, ai sistemi gelatinosi. 
Che punisca i corruttori ma anche i con¬ 
cussi. Che metta il veto alle cariche pub¬ 
bliche, alle candidature, persino agli ap¬ 
palti con la pubblica amministrazione se 
si hanno avuto condanne. Se la fedina pe¬ 
nale non è pulita. Anche a Di Pietro non 
piace questa legge. Per motivi opposti ov¬ 
viamente: «È un’altra occasione spreca¬ 
ta, uno specchietto per le allodole». E an¬ 
zi, aver deciso di punire il concusso, «è 
qualcosa che favorisce l’omertà. Mani Pu¬ 
lite in questo modo non ci sarebbe mai 
stata». Il ministro, che si concola con la 
nascita della terza nipotina, trova da qual¬ 
che parte l’equilibrio per non rispondere 
alle provocazioni ascoltate in aula. E an¬ 
zi, ringrazia per gli ordini del giorno ap¬ 
provati in mattinata che migliorano il te¬ 
sto. A cominciare da quello sulla non can- 
didabilità «per cui il governo svolgerà la 
delega entro quattro mesi in modo da far 
scattare il divieto già dalle prossime ele¬ 
zioni». Per finire a quello sul lobbysmo: 
«Il governo si è impegnato a definire la 
differenza tra traffico di influenze illecite 
e lobbysmo, attività lecita». E la racco¬ 
mandazione non sarà mai reato «se non 
ci sono di mezzo soldi o altre utilità». Il 
ministro interviene dopo il voto anche 
sulla questione delle norma pro-Penati o 
pro-Berlusconi. «Quando ho scritto le 
modifiche sulla concussione non ho pen¬ 
sato ad alcun processo ma solo a questio¬ 
ni tecniche». 

Ma dal fronte Pdl arrivano le bombe. 
L’ex ministro Nitto Palma ha già presen¬ 
tato al Senato l’emendamento in base al 
quale i magistrati sono responsabili di ta¬ 
sca propria degli errori giudiziari. Esatta¬ 
mente il contrario di quello che ha propo¬ 
sto il ministro. 


« 2013 , niente condannati in lista» 
L’odg Pd crea tensione a destra 


• DellTJtri, Ciarrapico, De Angelis: i primi casi di 
«incandidabili» se il governo eserciterà la delega 


SUSANNA TURCO 

ROMA 

La legge anticorruzione passa, il nodo 
incandidabili resta. Ieri, il ministro 
della Giustizia Paola Severino ha salu¬ 
tato con favore l’approvazione dell’or¬ 
dine del giorno del Pd che impegna il 
governo a provvedere, «entro quattro 
mesi» dall’approvazione della legge, 
ad adottare la delega che articola e 
rende applicabili le norme sull’incan- 
didabilità contenute nel ddl anticorru¬ 
zione. «I timori sull’impossibilità di 
procedere in tempi utili rispetto alle 
elezioni del 2013 mi sembra che siano 
stati così superati», ha detto la Guarda¬ 
sigilli. 

Sulla possibilità di tenere fuori dal 
Parlamento già alle prossime elezioni 
chi è stato condannato in via definiti¬ 
va, tuttavia, non tutti sono così ottimi¬ 
sti, soprattutto dopo le parole del ca¬ 
pogruppo Pdl Cicchitto in Aula e i ma¬ 
lumori del partito di via dell’Umiltà. 
La volontà di introdurre al Senato nuo¬ 
ve modifiche è infatti chiara, così co¬ 
me lo è il conseguente allungamento 
dei tempi prima dell’approvazione del¬ 
la legge. Una dilazione che per il Pdl è 
tanto più desiderabile in quanto coin¬ 
volge appunto l’incandidabilità: la de¬ 
lega al governo su questa materia, in¬ 
fatti, era stata concepita e introdotta 
proprio dal Pdl al Senato quando il 


centrodestra era ancora al governo, e 
poteva procrastinare all’infinito la sua 
traduzione pratica. Cosa che invece il 
governo attuale non pare avere nessu¬ 
na intenzione di fare, dando al partito 
di via dell’Umiltà un altro grattacapo. 

NEL CENTRODESTRA 

Il disagio del centrodestra del resto si 
capisce anche, incrociando le norme 
appena approvate (e che però il gover¬ 
no dovrà ulteriormente definire) con i 
nomi dei parlamentari. Vien fuori che 
gli incandidabili (chi ha condanne defi¬ 
nitive ad almeno due anni, per reati 
contro la Pubblica amministrazione, 
mafia, terrorismo e reati che nel mas¬ 
simo della pena superino i tre anni) 
proverrebbero in larghissima parte 
dalle file del centrodestra. C’è per 
esempio Marcello Dell’Utri, condan¬ 
nato a due anni e tre mesi per fatture 
false e frode fiscale nella gestione di 
Publitalia. C’è Aldo Brancher - che ie¬ 
ri si è astenuto al voto finale sul ddl - 
condannato a due anni per ricettazio¬ 
ne e appropriazione indebita nell’am¬ 
bito del processo sulla scalata Anton- 

• • • 

Oggi la stragrande 
maggioranza di indagati 
è del centrodestra 


veneta (ha beneficiato dell’indulto, 
ma secondo i tecnici questo non sareb¬ 
be rilevante ai fini dell’applicazione 
della norma). C’è Marcello De Ange¬ 
lis, condannato a cinque anni per ban¬ 
da armata e associazione sovversiva 
come dirigente di Terza posizione. C’è 
Giuseppe Ciarrapico, che fra l’altro eb¬ 
be una condanna a quattro anni e sei 
mesi per il crack del Banco Ambrosia¬ 
no. Antonio Tommassini, condannato 
a tre anni per falso nell’esercizio della 
sua professione di medico. Salvatore 
Sciascia, due anni e sei mesi per corru¬ 
zione come manager Fininvest 
(nell’inchiesta aperta dal Pool mani 
Pulite nel 1994). 

Ancor più chiara la difficoltà se si 
ripensa alle parole di Cicchitto di ieri 
a proposito della «maggior discrezio¬ 
nalità» che si dà ai magistrati. Senza 
dubbio, infatti, l’aver messo un palet¬ 
to di legge - per la prima volta - sui 
criteri di candidabilità, è qualcosa de¬ 
stinato a condizionare la composizio¬ 
ne delle liste elettorali e a produrre i 
suoi effetti non solo eventualmente 
nel presente (2013), ma soprattutto 
negli anni a venire. 

Tra i parlamentari attualmente in 
carica, infatti, oggi sono condannati o 
indagati 53 deputati (fra cui 30 Pdl, 4 
Lega, 6 Pd, 3 Udc) e 30 senatori (fra 
cui 20 Pdl, 2 Pd, 2 Udc, Lega). Chi oggi 
è sotto processo, o solo giudicato in 
primo grado, domani potrebbe diveni¬ 
re incandidabile: e lo diverrebbe per 
via di ciò che avviene nelle aule di giu¬ 
stizia. Figurarsi quanto può piacere 
questo a uno come Berlusconi. 
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«vendette» sui giudici 


I PUNTI DELLA LEGGE 
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INCANDIDABILITÀ. Con l'articolo 10 del ddl si delega il governo ad adottare,un decreto legislativo per vietare le 
candidature al Parlamento europeo, al Parlamento italiano, negli enti locali e nei ruoli apicali della pubblica ammini¬ 
strazione tutti coloro che hanno riportato pene definitive superiori a 2 anni. Il governo eserciterà la delega entro 4 
mesi. Il divieto scatterà già per il voto del 2013. 

SPACCHETTAMENTO CONCUSSIONE. Con l'articolo 13 del ddl sulla corruzione nasce il nuovo reato di “induzione a 
dare o promettere utilità”, frutto dello spacchettamento della concussione (317). Il nuovo reato punisce anche il 
privato concusso con pene dai 3 agli 8 anni. 

TRAFFICO DI INFLUENZE. È il nuovo reato anti-cricca. Punisce da 1 a 3 anni chiunque «sfruttando relazioni esistenti 
con un pubblico ufficiale fa dare o promettere, a sè o ad altri, denaro o altro vantaggio patrimoniale, come prezzo 
della propria mediazione illecita”. 

CORRUZIONE FRA PRIVATI. Modificando il codice civile, punisce da 1 a 3 anni gli amministratori, i direttori generali, 
i dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori che, a seguito della 
dazione o della promessa di denaro o altra utilità, compiono o omettono atti in violazione degli obblighi inerenti al 
loro ufficio. 

STOP CONTRATTI CON PA SE CONDANNATO. Scatta il divieto di fare contratti con la Pa anche per chi è condan¬ 
nato per corruzione e concussione, e induzione. 

TOGHE FUORI RUOLO PER MAX 10 ANNI. I magistrati di ogni categoria e gli avvocati di stato possono rimanere 
fuori ruolo solo per dieci anni ma con un intervallo, in mezzo, di cinque anni. Si prevede anche che il fuori ruolo si 
porti nel nuovo incarico il trattamento deN'amministrazione di appartenenza e che non potrà cumulare il doppio 
stipendio. 

INCOMPATIBILITÀ. Incompatibilità degli incarichi di vertice nella Pubblica amministrazione per i condannati, anche 
con sentenza non passata in giudicato, per reati contro la P.A. Non potranno assumere, almeno per un anno, incari¬ 
chi dirigenziali nella stessa amministrazione dove sono stati eletti. 

ANONIMATO PER CHI DENUNCIA ILLECITI. L'articolo 5 garantisce la tutela del dipendente pubblico che segnala 
illeciti e bastona invece i bugiardi con il risarcimento danni e sanzioni che vanno fino al licenziamento. L'identità di 
chi denuncia non può essere rivelata, senza il suo consenso. 

NIENTE REGALI PER GLI STATALI. Divieto per tutti i dipendenti pubblici di chiedere o accettare, a qualsiasi titolo, 
compensi, regali o altre utilità, in connessione con l'espletamento delle proprie funzioni. Sono esclusi regali di 
modico valore e di cortesia. 

CODICE ETICO PER I DIPENDENTI STATALI. Il governo definisce un codice di comportamento dei dipendenti delle 
pubbliche amministrazioni al fine di assicurare la qualità dei servizi, la prevenzione dei fenomeni di corruzione, il 
rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e servizio esclusivo della cura dell'interesse pubbli¬ 
co. La violazione dei doveri contenuti nel codice è fonte di responsabilità disciplinare. La violazione dei doveri è 
altresì rilevante ai fini della responsabilità civile, amministrativa e contabile. 

ARBITRATI VIETATI A TOGHE. Niente arbitrati per i magistrati, siano essi ordinari, amministrativi, contabili o militari 
e niente arbitrari agli avvocati dello stato così come ai componenti delle commissioni tributarie. 


Accuse e astensioni: 
ecco chi non vuole 
cambiare la legge 

IL COMMENTO 

LUCA LANDÒ 


SEGUE DALLA PRIMA 

E colpisce perché si fa strada il sospetto che, al di là 
degli impegni solenni e delle frasi di circostanza, il 
sostegno del Pdl riguardi il governo ma non le sue 
azioni, le parole ma non i fatti. 

Se il buon giorno si vede dal mattino, lo spettacolo 
offerto ieri da Fabrizio Cicchitto, capogruppo alla 
Camera, potrebbe essere il trailer di un pessimo film 
in cui si narra di misure annunciate ma non attuate. 

E non vorremmo che alla riforma elettorale - di cui 
l’Italia ha assoluto bisogno - venisse riservato lo 
stesso trattamento. 

Le norme anticorruzione votate ieri non sono 
certo perfette. Migliorare è sempre possibile. Ma a 
questo punto l’importante è che il provvedimento 
giunga presto in porto e che il governo ne dia 
immediata attuazione. A partire dalle misure relative 
ai condannati incandidabili: se la loro introduzione 
slittasse al 2018, come sostiene qualcuno, sarebbe un 
colpo ulteriore alla credibilità del sistema. Ma ci sono 
le condizioni per fare in fretta. Il pacchetto 
approvato ieri rappresenta nel complesso un passo 
avanti nel tentativo di rallentare, se non fermare, il 
cammino sempre più accelerato della corruzione. 
Anche per questo sorprende che qualcuno, nel 
centrosinistra, lo abbia valutato diversamente. E 
abbia preferito aggiungere la propria voce al coro 
critico del Pdl. 


Né sconti, né «induci» 
I falsi argomenti 
di chi attacca la legge 

L’INTERVENTO 

DONATELLA FERRANTI 


Formigoni, sanità nella bufera 
Indagato il direttore generale 


• Carlo Lucchina, braccio destro del presidente 
accusato con altri 27 fra cui diversi direttori sanitari 


G.VES. 

MILANO 

Nuova bufera sul Pirellone, dove l’ulti¬ 
mo a finire sotto indagine è il numero 
uno della Sanità lombarda, il direttore 
generale Carlo Lucchina. 

La procura milanese, con l’aggiunto 
Francesco Greco e il pm Carlo Noceri- 
no, ha iscritto il manager pubblico nel 
registro degli indagati per una vicenda 
che ruota intorno a presunte turbative 
d’asta legate ad alcune gare per la speri¬ 
mentazione di macchinari sanitari. Per 
la prima volta, dunque, la magistratura 
punta un faro sulla sanità pubblica, sem¬ 
pre difesa e distinta dal governatore For¬ 
migoni da quella privata, sulla quale pe¬ 
sano fortemente le vicende legate al 
crac del San Raffaele e ai presunti fondi 
sottratti alla fondazione delle cliniche 
Maugeri. 

L’indagine scoperta ieri conta 28 in¬ 
dagati, e tra questi ci sono alcuni diretto¬ 
ri sanitari di importanti aziende ospeda¬ 
liere della Regione: Pasquale Cannatel- 
li, direttore generale del Niguarda, Ar¬ 
mando Gozzini, direttore generale 
dell’azienda di Busto Arsizio (dalla qua¬ 
le dipende Saronno) e Ambrogio Berto- 
glio, direttore generale dell’azienda 
ospedaliera di Lecco. L’inchiesta coin¬ 
volgerebbe anche i responsabili del ser¬ 
vizio di Ingegneria clinica delle aziende 
ospedaliere e alcuni manager di aziende 


private. Sotto la lente sono finiti in parti¬ 
colare tre progetti di sperimentazione 
tra il 2010 e il 2011, che riguardano appa¬ 
recchiature per Xhomecare, ovvero le cu¬ 
re in casa, gli ecoscopi e l’emodinamica. 
Tuttavia, solo uno dei tre progetti avreb¬ 
be ricevuto l’ok definitivo al finanzia¬ 
mento, che secondo quanto trapela da 
fonti giudiziarie ammonterebbe a circa 
1,1 milioni di euro, non tutti erogati. Nel 
complesso, il valore delle gare sarebbe 
stato di alcuni milioni di euro. Secondo 
gli investigatori, i bandi sarebbero stati 
«cuciti» su misura per alcune aziende. 

Immediate le reazioni politiche all’in¬ 
dagine, anche se la stima professionale 
per il manager frena commenti spregiu¬ 
dicati. Tra i primi ad intervenire, il mini¬ 
stro della Salute Renato Balduzzi, che 
aveva nominato da poco Lucchina mem¬ 
bro della commissione nazionale del far¬ 
maco: «Il dottor Lucchina, conforme¬ 
mente al suo stile - ha commentato il mi¬ 
nistro - ha già dato le dimissioni (da 
membro dell’Aifa, ndr). Nelle prossime 
ore sarà sostituito e spero di trovare una 
persona che abbia le sue competenze 
tecniche». L’assessore alla sanità lom- 

• • • 

La vicenda ruota attorno 
a turbative d’asta per 
l’acquisto di macchinari 


barda, Luciano Bresciani, invoca la pre¬ 
sunzione d’innocenza e spera «che si ar¬ 
rivi alla verità senza aspettare troppo, 
affinché si possa sapere se in questa sani¬ 
tà esistono mele marce». Mentre il Pd 
lombardo, con il vicesegretario Alessan¬ 
dro Alfieri e il responsabile Salute e wel- 
fare Gianantonio Girelli, non entra nel 
merito delle indagini ma attacca: «Ab¬ 
biamo più volte denunciato come nella 
sanità lombarda i meccanismi e le proce¬ 
dure che devono garantire trasparenza 
e controlli efficaci non siano adeguate 
all’ingente quantità di risorse assegnate 
ad enti pubblici e privati». E ancora, dai 
democratici: «Formigoni ammetta che 
il sistema ha delle falle». L’Idv parla inve¬ 
ce di «opachi intrecci tra affari e politica 
nella giunta regionale». 

Di Carlo Lucchina aveva parlato in 
un interrogatorio anche Pierangelo Dac- 
cò, il lobbista amico di Formigoni, finito 
in carcere per le vicende San Raffaele e 
Maugeri. Ma in quell’occasione, del ma¬ 
nager si parlava come di uno che manda¬ 
va indietro i pacchi regalo che il lobbista 
spediva a Natale e a Pasqua. Daccò poi 
sosteneva che all’interno della Regione 
Lombardia «ho sempre avuto un tecni¬ 
co di riferimento», che «negli ultimi an¬ 
ni è il dottor Merlino, che è il braccio 
destro del dottor Lucchina». Entrambi 
però sono estranei alle inchieste sulla sa¬ 
nità privata. 

Due anni fa invece, Lucchina era sta¬ 
to assolto in un processo su presunte ir¬ 
regolarità commesse nella costruzione 
del reparto infettivi dell’ospedale di Va¬ 
rese, di cui all’epoca il manager è stato 
direttore generale. 



L’inchiesta 

sta 

mettendo 
in crisi 
il sistema 
costruito 
dalla destra 
lombarda 


• CÈ CHI ACCUSA IL PD DI INCIUCIO COL PDL PER LA 

NORMA DEL DDL ANTICORRUZIONE, CHE PREVEDE LO 
SPACCHETTAMENTO DEL REATO di concussione che, 
secondo questo qualcuno, salverebbe Berlusconi e Penati 
nei loro rispettivi processi. Ma questo è un falso 
clamoroso. Facciamo chiarezza partendo dal testo 
Severino. 

Il provvedimento approvato mantiene il reato di 
concussione che diventa riferibile solo al pubblico ufficiale 
che costringe (con violenza o minaccia) a dare o 
promettere denaro o altra utilità. Per questo viene alzato il 
minimo di pena da (4 a 6 anni) e prevista l’interdizione 
perpetua dai pubblici uffici. 

Mentre introduce un nuovo reato di «induzione 
indebita a dare o promettere utilità» che riproduce alla 
lettera la condotta dell’attuale concussione per induzione 
prevedendo però, e questa è la novità, anche la punibilità 
del privato che dà o promette denaro o altra utilità. La 
ratio di questo spacchettamento deriva dalla necessita’ di 
dare risposta alle preoccupazioni delle istituzioni 
internazionali che criticano da tempo un uso estensivo del 
delitto di concussione da parte della magistratura italiana. 
Infatti, il privato che ha effettuato un’indebita dazione, 
adducendo di essere stato indotto al pagamento o alla 
promessa da condotte abusive del pubblico funzionario, 
sfugge oggi alla punizione, assicurandosi il ruolo di vittima 
anziché di imputato di corruzione. 

Ciò, a parte i riflessi processuali, ha sicuramente un 
effetto criminogeno perché non aiuta a prevenire e a 
disincentivare il fenomeno corruttivo, soprattutto nei casi 
in cui il privato, non essendo costretto né minacciato, ha 
un effettivo margine di scelta sul se pagare o comunque 
assecondare o meno il funzionario. 

Per quanto riguarda gli effetti sui processi in corso vale 
il principio della continuità delle norme stabilita 
dall’articolo 2 del codice penale e avallata dalla migliore 
dottrina penalistica. 

Con la soluzione Severino si realizzerebbe un 
fenomeno di successione meramente modificativa di leggi 
penali. Non vi sarebbero effetti sui processi in corso se 
non nel processo Ruby la modifica del limite massimo di 
pena e per l’inchiesta Penati la modifica dei tempi di 
prescrizione di uno dei capi di imputazione. Entrambe le 
inchieste non ne risulterebbero sconfessate: le fonti di 
prova non verrebbero indebolite, a dimostrazione che la 
tesi delfinciucio è del tutto strumentale e infondata. Come 
del resto ha dimostrato l’ostilità’ del Pdl in tutto la fase di 
esame del provvedimento e malcelata da Cicchitto nella 
dichiarazione di voto finale in cui è emersa la volontà di 
affossare o stravolgere il provvedimento al Senato. 
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L’ITALIA E LA CRISI 


Nuovo record 
del debito pubblico 
Btp, tassi in salita 


• Asta a caro prezzo, 
rendimento al 5,3% 

• Bce: la crescita 
nell’eurozona resta 
debole, allarme lavoro 

LAURA MATTEUCCI 

MILANO 

L’Europa fa sempre più paura. Sul 
mercato ci si fida sempre meno degli 
asset europei, e si fa sentire l’effetto 
Spagna, appena declassata da Moo- 
dy’s mentre insistono voci che stareb¬ 
be per chiedere l’aiuto europeo. Per 
finanziarsi, l’Italia ha dovuto pagare a 
caro prezzo il collocamento dei Btp 
triennali, in un’asta fotocopia di quel¬ 
la dei Bot annuali di martedì: doman¬ 
da forte da parte degli investitori (ieri 
sono stati collocati titoli per 3 miliar¬ 
di), ma tassi al 5,3% rispetto al 3,91% 
del collocamento precedente. Rialzi 
che riflettono il graduale appiattimen¬ 
to della curva dei rendimenti dei Tito¬ 
li di Stato, cui contribuisce la fuga dei 
capitali esteri che interessa il meridio¬ 
ne dell’eurozona, insieme alla crisi 
bancaria in Spagna e all’attesa per 
l’esito delle nuove elezioni politiche 
in Grecia. 

Di fatto, ripagare il debito pubblico 
diventa sempre più costoso. Anche 
perché questo continua a crescere: 
nel mese di aprile, ha raggiunto il nuo¬ 
vo massimo storico di 1.948,58 miliar¬ 
di di euro. Solo da inizio anno, comu¬ 
nica Banca d’Italia, risulta aumentato 
di 50,709 miliardi (il fabbisogno è a 2 
miliardi, il deficit del settore statale è 
fatto di entrate per 33 miliardi e spe¬ 
se per 35). Le entrate invece restano 
al palo: nel primo quadrimestre del 
2012 sono aumentate appena dello 
0,2%. Il debito sale e la crisi mette 
dunque un freno agli incassi. E il diret¬ 
tore generale di Bankitalia, Fabrizio 
Saccomanni, ricorda che «i problemi 
dell’economia italiana hanno caratte¬ 
re strutturale: da oltre un decennio 
l’economia del Paese segna il passo, 
sia in prospettiva storica sia rispetto i 
principali Paesi europei». 

Un problema non solo italiano, an¬ 
che se qui è senza dubbio più acuto 
che altrove. La Bce torna a parlare di 
crescita economica nell’eurozona che 
«resta debole» e soggetta a «maggiori 


rischi al ribasso», in particolare ad un 
«ulteriore acuirsi delle tensioni in di¬ 
versi mercati finanziari». Con l’Italia 
che, insieme ai Paesi Bassi, è il Paese 
che nell’ultimo decennio ha registra¬ 
to il maggior deterioramento delle 
prospettive di crescita di lungo termi¬ 
ne. Anche il mercato del lavoro e le 
sue previsioni sono «ulteriormente» 
peggiorati. I rischi al ribasso, secondo 
l’Eurotower, riguardano in particola¬ 
re «la possibile propagazione all’eco¬ 
nomia reale» delle tensioni finanzia¬ 
rie, oltre alla «possibilità di nuovi rin¬ 
cari delle materie prime nel medio pe¬ 
riodo». In questo quadro la crescita 
del Pii dell’eurozona dovrebbe oscilla¬ 
re, in termini reali (al netto dell’infla¬ 
zione), tra il -0,5% e il +0,3% nel 2012 
e tra lo 0,0% e il +2% nel 2013. Una 
situazione molto incerta, insomma. E 
il clima di fiducia non ne giova. 

Quanto il clima sia importante lo 
dimostra, una volta di più, l’andamen¬ 
to di ieri delle Borse d’Europa: la chiu¬ 
sura è stata contrastata, ma i sondag¬ 
gi che alle elezioni greche danno in 
vantaggio i partiti pro-euro hanno aiu¬ 
tato il rimbalzo di molte piazze, Ate¬ 
ne in testa che ha messo a segno addi¬ 
rittura un +12,55%. Bene anche Mila¬ 
no (+1,47%, con un’accelerata finale) 
e Madrid (+1,22%). 

IL DIFFERENZIALE RESTA ALTO 

Ma adesso è la situazione della Spa¬ 
gna, anche per le dimensioni della 
sua economia, la quarta dell’eurozo- 
na, a risultare sempre più preoccu¬ 
pante, tanto più dopo il nuovo taglio 
di Moody’s del rating sul debito pub¬ 
blico, da A3 a Baa3. La gravità della 
situazione si riflette anche sullo 
spread: il differenziale tra Bonos spa¬ 
gnoli e Bund è a 546 punti. Quello dei 
Btp italiani si è attestato a quota 468 
(era a 470 il giorno precedente) con il 
rendimento del Btp a 10 anni al 
6,10%. Mentre i dati della Banca di 
Spagna mostrano come gli istituti ibe¬ 
rici siano totalmente dipendenti dal 
denaro della Bce (che con il piano di 
salvataggio dell’Eurogruppo sta per 
riforaggiarli con 100 miliardi destina¬ 
ti alla ricapitalizzazione), sulla spinta 
della fuga dei capitali, il rendimento 
dei titoli decennali spagnoli è salito al 
6,998%, pochi centesimi sotto la peri- 
colasa soglia del 7%, che ha costretto 
Grecia, Irlanda e Portogallo ad alzare 
bandiera bianca e chiedere il salvatag¬ 
gio da parte di Ue-eurozona e Fmi. 



Dismissioni al via 
Con tre fondi 


• Il Consiglio dei ministri esaminerà il decreto per 
la creazione degli strumenti operativi 

• Cassa depositi e Demanio i pivot dell’operazione 


VIRGINIA LORI 

ROMA 

L’Italia (ri)punta sulle dismissioni im¬ 
mobiliari e mobiliari. La cessione di pa¬ 
trimonio pubblico è stato il vero filo ros¬ 
so dei governi della seconda repubbli¬ 
ca, dal Britannia di Mario Draghi, alla 
finanza creativa di Giulio Tremonti. 
Nel frattempo il peso del debito sul Pii 
non si è mosso. 

Si spera che stavolta vada meglio, so¬ 
prattutto perché gli strumenti che Ma¬ 
rio Monti sta mettendo a punto dovreb¬ 
bero servire a mettere a reddito (cede¬ 
re o valorizzare) immobili degli enti lo¬ 
cali, e anche quote di società locali che 


per legge andranno privatizzate entro 
la fine del 2013, per un valore comples¬ 
sivo stimato in 500 miliardi. Il primo 
passo potrebbe partire già al Consiglio 
dei ministri di oggi, che dovrebbe esa¬ 
minare la costituzione dei nuovi veicoli 
finanziari. «È chiaro - ha dichiarato Gra¬ 
ziano Deirio, presidente dell’Anci - che 
l'attivazione di questo processo sareb- 

Saranno conferiti beni 
immobili e quote di 
società locali di Comuni, 
Province e Regioni 


be molto utile per la casse dei Comuni». 
In effetti si tratta di un’occasione per i 
municipi della Penisola, visto che spes¬ 
so le aste dei municipi vanno deserte, e 
molti piccoli centri non hanno l’appara¬ 
to tecnico in grado di costruire veicoli 
raffinati. Nel cassetto di Monti e Vitto¬ 
rio Grilli c’è la costituzione di tre fondi, 
due costituiti dalla Cassa depositi e pre¬ 
stiti e uno dall’Agenzia del Demanio, 
per una dotazione complessiva di 3,5 
miliardi. Al primo fondo si conferiran¬ 
no gli immobili di Regioni ed enti locali 
che devono essere ristrutturati e even¬ 
tualmente avere una nuova destinazio¬ 
ne d’uso. Il fondo sarà gestito diretta- 
mente dalla Cassa depositi e prestiti ed 
avrà una dotazione di circa un miliardo. 
Il secondo fondo ha l’obiettivo di attua¬ 
re il federalismo demaniale, rimasto fi¬ 
nora solo sulla carta. Sarà il Demanio a 
gestire lo strumento, a cui conferirà i 
beni che al momento del decreto sul fe¬ 
deralismo erano stati definiti alienabili. 


Privatizzazioni, scarsi benefici e rischio svendita 


L’ANALISI 


EMILIO BARUCCI 


SEGUE DALLA PRIMA 
Dopo le privatizzazioni delle imprese 
negli anni ’90 e quelle degli immobili 
nei primi anni del nuovo millennio, 
negli ultimi dieci anni il processo di 
privatizzazione si è di fatto fermato, 
soltanto a livello locale abbiamo avuto 
qualche cessione di municipalizzate e 
di immobili. Ci riprova adesso il 
governo Monti che avanza l’ipotesi di 
dismettere attività immobiliari e 
mobiliari del settore pubblico 
prevalentemente a livello locale. Le 
ipotesi sul tappeto sono due: 
dismissione tramite fondi immobiliari, 
intervento di Cassa depositi e prestiti 
che potrebbe acquistare 
partecipazioni azionarie pubbliche. 
Solo un annuncio per “impressionare” 
i mercati o una proposta concreta? 


Difficile da dire, proviamo comunque 
a valutarla sotto tre profili: l’effettiva 
portata, la sua fattibilità, i benefici per 
l’economia. 

Quale sarebbe la portata di un nuovo 
processo di privatizzazioni? Limitata. 

Il debito pubblico ammonta a 2.000 
miliardi di euro, le imprese a controllo 
statale valgono circa 100 miliardi, gli 
immobili pubblici (perlopiù degli enti 
locali) circa 500 miliardi ma una 
buona parte sono necessari per far 
funzionare la pubblica 
amministrazione. Abbiamo poi le 
partecipazioni locali ma le cifre 
coinvolte sono assai limitate. Facendo 
due conti, anche vendendo tutte le 
imprese e riducendo al minimo il 
patrimonio immobiliare, non si arriva 
a 250 miliardi. Parliamo dunque del 
10% del debito. Un progetto 
difficilmente realizzabile in tempi 
brevi. Si tenga presente che tutto il 
processo di privatizzazioni ha 
prodotto in quindici anni “soltanto” 


170 miliardi. Il progetto è complicato 
anche sul piano della fattibilità. Le 
condizioni sui mercati finanziari non 
sono molto favorevoli, il rischio 
concreto è di svendere e che si debba 
partire dagli assets che possono 
suscitare il maggiore appetito: Eni, 
Enel, Snam, Finmeccanica. Il rischio 
di svendita si cela anche dietro 
all’ipotesi di dismissione degli 
immobili. L’esperienza è assai 
negativa: le cartolarizzazioni 
tremontiane hanno prodotto incassi 
per circa 7 miliardi a fronte di una 
valutazione di 13 miliardi. La strada 
proposta da Monti, quella dei fondi 
immobiliari, offre maggiori garanzie 

• • • 

Le cartolarizzazioni 
tremontiane hanno 
prodotto incassi 
per circa 7 miliardi 


ma rimane comunque il problema che 
gli immobili si vendono spesso a 
condizioni meno vantaggiose di quelle 
previste. Aggiungiamo due problemi 
tecnici: gli immobili sono di proprietà 
di enti locali, occorre trovare i giusti 
incentivi per indurli a dismetterli; in 
molti casi ha senso farlo soltanto dopo 
una loro valorizzazione urbanistica 
che richiede tempi lunghi. 

Infine: quali benefici per l’economia? 
Non si deve affrontare la questione 
privatizzazione ai giorni d’oggi 
confrontando in astratto la gestione 
pubblica con quella privata e non si 
deve neppure mettere sotto processo 
le privatizzazioni avvenute in Italia 
che hanno avuto più aspetti positivi 
che negativi. Il punto è che sul fronte 
delle imprese pubbliche c’è rimasto 
ben poco da privatizzare e quel poco 
che c’è rappresenta il cuore del nostro 
sistema di infrastrutture e 
dell’industria tecnologicamente 
avanzata. Eni e Enel negli ultimi anni 


sono divenute delle multinazionali, 
hanno consegnato ricchi dividendi allo 
Stato. Perché dunque privatizzarle? 
Sono un esempio di inefficienza 
dell’intervento pubblico? Difficile da 
credere. Vale la pena inoltre di notare 
l’incoerenza: privatizziamo mentre 
progettiamo un ruolo centrale del 
pubblico nelle infrastrutture? Discorso 
diverso riguarda la privatizzazione 
degli immobili degli enti locali e delle 
municipalizzate che sono sicuramente 
una fonte di inefficienze. Ben venga 
un’azione in questa direzione ma 
occorre procedere pragmaticamente e 
non ci dobbiamo aspettare miracoli. 
Fuori da ogni ideologia, queste sono 
ad oggi le prospettive di un progetto 
di privatizzazioni nel nostro Paese. Il 
messaggio è: non ci aspettiamo troppo 
e non facciamo errori. Sarebbe bene 
che lo si tenga a mente e che non si 
intraprenda questa strada solo per 
guadagnare credibilità nei confronti 
dei mercati finanziari. 
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A quel punto saranno gli enti locali ad 
esercitare un’opzione su un particola¬ 
re bene. Una volta acquisito, la Regio¬ 
ne o il Comune potranno decidere per 
la valorizzazione e la cessione, con l’in¬ 
casso della vendita, oppure per quote 
corrispondenti del fondo. Il patrimo¬ 
nio che resterà inoptato sarà ceduto 
dal fondo, e gli introiti saranno distri¬ 
buiti tra Regioni e Comuni, che po¬ 
tranno utilizzare queste risorse o per 
abbattere il proprio debito, oppure 
per investimenti, non per finanziare 
spesa corrente. A questo capitolo si ag¬ 
giungeranno anche le aree agricole, 
che potranno essere messe in vendita. 
Anche in questo caso saranno gli agri¬ 
coltori a dover esprimere il loro inte¬ 
resse. La dotazione complessiva di 
questo secondo fondo dovrebbe aggi¬ 
rarsi intorno al miliardo. 

LE SOCIETÀ 

Il discorso cambia molto per il terzo 
fondo, quello destinato ad acquisire 
quote di società locali. Anche in que¬ 
sto caso ad operare sarà la Cassa depo¬ 
siti e prestiti attraverso il Fondo stra¬ 
tegico italiano, a cui i Comuni conferi¬ 
ranno azioni delle aziende locali. Il 
Fondo strategico, ultimamente finito 
sulle cronache per la richiesta (respin¬ 
ta) del Comune di Roma di acquisire 
quote di Acea, di solito entra nell’azio¬ 
nariato delle aziende attraverso au¬ 
menti di capitale con l’obiettivo di mi¬ 
gliorare le performance ed i conti 
aziendali. In questo caso il Fondo 
avrebbe la stessa funzione: creazione 


di multiutility, servizi a rete, realtà 
con una massa critica superiore a quel¬ 
la frammentata dei servizi locali attua¬ 
li. Secondo la normativa oggi in vigore 
i Comuni fino a 30mila abitanti do¬ 
vranno cedere tutte le partecipazioni 
entro la fine del 2013, quelli tra i 30 e i 
50mila potranno mantenerne una so¬ 
la, mentre quelli più grandi avranno 
la possibilità di continuare a concede¬ 
re la gestione dei servizi a società loca¬ 
li solo se ne perdono il controllo, altri¬ 
menti dovranno indire gare. 

Funzionerà? Per ora è ancora pre¬ 
sto per dirlo. C’è solo una dichiarazio¬ 
ne pubblica di Monti, anche se negli 
uffici tecnici sono allo studio diversi 
piani. Visti i precedenti, comunque, 
non c’è da farsi troppe illusioni. So¬ 
prattutto sugli immobili, il passaggio 
dalle architetture finanziarie alla real¬ 
tà spesso arriva a risultati deludenti. 
Lo sa bene tremonti, che prima ha co¬ 
struito Patrimonio Spa, per aprire 
una oprazione in collegamento con le 
Infrastrutture Spa della Cassa deposi¬ 
ti. Contemporaneamente il ministro 
creativo ha lanciato l’operazione Scip 
per la cessione degli immobili abitati¬ 
vi, dopodiché è nato il Fondo immobi¬ 
liare pubblico. Con il Fondo patrimo¬ 
nio 1 si sono collocati beni per 650 mi¬ 
lioni di euro, con il Fip lo stato ha in¬ 
cassato 7 miliardi, con le Scip annun¬ 
ciate in pompa magna la partita è fini¬ 
ta in negativo, con maggiori oneri per 
lo stato di circa un miliardo. Intanto le 
società di consulenza, Sgr e veicoli in¬ 
cassano commissioni miliardarie. 


Esodati, Fornero a Fiom 
«Martedì prenderò impegni» 


S otto e, poi, dentro i palazzi. 

La Fiom riesce a portare la¬ 
voratori ed esodati all’in¬ 
terno del ministero del La¬ 
voro a parlare faccia a fac¬ 
cia con Elsa Fornero. E a 
strappare perfino qualche impegno con¬ 
creto. Specie sulla questione esodati. 

La ministra sembra quasi avere un 
feeling con i metallurgici della Cgil. Ad 
aprile aveva partecipato ad una assem¬ 
blea sindacale alla Alenia di Torino. Que¬ 
sta volta però ha risposto all’invito pres¬ 
sante di Maurizio Landini. È oltre mez¬ 
zogiorno quando dal camion della Fiom, 
che dopo aver manifestato sotto l’adia¬ 
cente ministero dello Sviluppo economi¬ 
co si trova davanti al ministero del Welfa- 
re, arriva la richiesta che «fra qualche 
ora il ministro accetti di incontrare non 
solo la Fiom ma una delegazione di ope¬ 
rai esodati perché ci siamo stufati di sen¬ 
tir parlare persone che non sanno di co¬ 
sa parlano». Poi il corteo della Fiom e dei 
lavoratori del gruppo Finmeccanica si 
scioglie per ritrovarsi davanti a Monteci¬ 
torio, scendendo da via Veneto. Lì, sotto 
il sole cocente e il flash-mob con le pallo¬ 
nate al Parlamento, arriva la notizia del 
“Sì” della ministra. Nel giro di qualche 
minuto viene decisa la delegazione di set¬ 
te lavoratori, cinque uomini e due don¬ 
ne, che risalgono verso il ministero. Qua¬ 
si due ore di colloquio in cui Maurizio 
Landini fa solo da apripista lasciando 
spazio alle storie personali dei lavoratori 
di Finmeccanica, Fiat, Fincantieri e de¬ 
gli esodati. Come Fanio Giannetto, 57 
anni «di Messina ma a Roma da una vi¬ 
ta», pizzetto imbiancato e maglietta blu. 
Lui è «in mobilità lunga da quattro anni 
e mezzo», uno delle forme di ammortiz¬ 
zatori che la riforma del lavoro ha cancel¬ 
lato, e «non è ancora al sicuro dal rischio 
di essere un esodato». Fanio rappresen¬ 
ta 130 colleghi di Almaviva, azienda 
dell’information technology, che saran¬ 
no certamente esclusi dai 65mila che an¬ 
dranno in pensione con le vecchie rego¬ 
le e il “Comitato mobilitati Roma e Napo¬ 
li” che «raccoglie 300 contatti». È lui a 
dialogare con la ministra. A chiederle 
conto di quella definizione. Elsa Forne¬ 
ro infatti non vuole sentir proferire la pa¬ 
rola «esodati»: «Chiamiamoli salvaguar¬ 
dati». E lì che Fanio mette da parte il ti¬ 
more di trovarsi nelle «stanze del pote¬ 
re» ed educatamente fa notare come 
«lui, tanti suoi colleghi e tantissime mi¬ 
gliaia di lavoratori non ne fanno parte, 
non sono per niente salvaguardati». E la 
ministra è costretta a correggersi: «Allo¬ 
ra chiamiamoli “in via di salvaguardia” 
perché ci siamo impegnati a risolvere il 


IL CASO 


MASSIMO FRANCHI 

ROMA 

Dopo la manifestazione 
a Roma per i dipendenti 
di Finmeccanica, Landini 
va dalla ministra 
con alcuni operai 
L’esito del colloquio: 
in Parlamento potrebbero 
esserci novità 



I manifestanti Fiom ieri foto di Claudio peri/ansa 


«Chiamiamoli “in via di 
salvaguardia” perché ci 
siamo impegnati a 
risolvere il problema» 

Scontri fra le forze 
dell’ordine e il movimento 
«BlockOccupy» 
con due agenti feriti 


problema». Ecco, però il problema è 
molto complicato, osserva Fanio, e da 
“esperto” sciorina le sterminate catego¬ 
rie che fanno parte dell’esercito dei dan¬ 
nati senza lavoro e senza pensione: «Eso¬ 
dati, mobilitati, quelli dei contributi vo¬ 
lontari». La ministra è infastidita. Ma Fa- 
nio non si ferma e affonda: «Se li dobbia¬ 
mo chiamare tutti “in via di salvaguar¬ 
dia” cosa si prevede per ognuna di que¬ 
ste categorie?». Elsa Fornero non si 
scompone. E risponde. «Sarebbe facile 
fare promesse, ma non sono in grado di 
farle perché servono le compatibilità 
con il ministero del Tesoro e, al momen¬ 
to, non le abbiamo». Qualche apertura 
più convinta e un impegno concreto vie¬ 
ne preso sugli accordi sindacali, con il 
via libera dello stesso ministero del Lavo¬ 
ro, sottoscritti dopo la fatidica data del 4 
dicembre, giorno dell’approvazione del 
decreto Salvaltalia e della riforma delle 
pensioni. Fornero promette: «Martedì 
sarò in Parlamento e per quella data 
avrò qualche dato in più sugli accordi e 
potrò prendere impegni precisi in mate¬ 
ria». Per il resto invece «non so se già in 
quella sede sarò in grado di fare un di¬ 
scorso di pianificazione per gli altri, ma 
un impegno per gli altri lo prendere¬ 
mo». Fanio non ha la possibilità di con¬ 
trobattere, il tempo a disposizione per la 
delegazione è finito. Ma quando scende 
fuori dal palazzo la domanda rimane 
sempre quella: «Ma chi sono gli altri? 
Tutti i 390mila contati dalla Relazione 
dell’Inps? O qualcuno rimarrà escluso?». 
Nessuno è in grado di rispondergli. 

Il bilancio politico-sindacale spetta in¬ 
vece al segretario generale di Fanio. «È 
stato un incontro utile - spiega Maurizio 
Landini - perché la politica e il governo 
sono lontanissimi dai problemi delle per¬ 
sone e se qualche volta ascoltano le loro 
opinioni si ricostruisce un clima di fidu¬ 
cia. Onestamente su molti punti ognuno 
è rimasto sulle sue posizioni, lontanissi¬ 
me. Su alcuni aspetti, come la soluzione 
di alcune tipologie di esodati, la nostra 
proposta di favorire i contratti di solida¬ 
rietà con riduzione dell’orario, sul ri¬ 
schio di un vuoto di politica industriale, 
il ministro ha preso atto delle nostre ri¬ 
chieste e ha promesso di darci risposte». 
La conclusione di Landini è la stessa del 
dopo-incontro dell’Alenia: «Sappia il mi¬ 
nistro che se non cambierà il decreto eso¬ 
dati, la riforma del lavoro e la riforma 
delle pensioni la Fiom tornerà qui». 

A margine deH’iniziativa della Fiom, 
di fianco al Pantheon si sono registrati 
scontri fra le forze dell’ordine e il movi¬ 
mento “BlockOccupy” con due agenti fe¬ 
riti. 


Sviluppo, dal fondo crescita al bonus ricerca 


IN EDICOLA 


Generazione Neet 
Domani con Left 



Non studiano, non lavorano, si 
arrendono. Con la crisi i Neet sono in 
forte aumento: in Italia superano i 2 
milioni, il 22,7 per cento dei giovani 
tra i 15 e i 29 anni. Se ne parla nel 
numero di Left in edicola domani con 
l'Unità. 


VALERIO RASPELLI 

ROMA 

Stamattina in Consiglio dei ministri ar¬ 
riva l’atteso decreto sviluppo. Queste 
nel dettaglio le misure che dovrebbero 
confluire nel decreto: 

Fondo per la crescita : arriva il Fondo 
per la crescita sostenibile che abroga 
circa 43 forme di agevolazioni e incen¬ 
tivi alle imprese preesistenti. 

Bonus ricerca : credito d’imposta del 
35%, con limite massimo di 200 mila 
euro, per l’assunzione di nuovi dipen¬ 
denti altamente qualificati. 

Bonus ristrutturazioni: il bonus per le 
ristrutturazioni edilizie sale dal 36 al 
50% con un tetto di spesa di 96mila eu¬ 
ro ma solo fino al 30 giugno 2013. 

Bonus energia: per le spese di riqualifi¬ 
cazione energetica degli edifici soste¬ 
nute dalli gennaio al 30 giugno 2013 
la detrazione scende dal 55% al 50. 

Imu, esenti immobili invenduti: esenti 
dall’Imu per massimo tre anni i fabbri¬ 
cati costruiti dalle imprese e destinati 
alla vendita. 


Ritorna Iva su cessioni e locazioni: Uva 
verrebbe ripristinata per le cessioni e 
le locazioni di nuovi immobili rimasti 
invenduti. 

Polizze assicurative: armonizzazione 
del prelievo fiscale sulle polizze emes¬ 
se da compagnie estere e italiane con 
l’ipotesi di estendere alle prime l’obbli¬ 
go del prelievo annuo a titolo di accon¬ 
to dello 0,35%. 

Minibondperpmi: possibilità per le so¬ 
cietà di capitale di emettere cambiali fi¬ 
nanziarie e obbligazioni per consentire 
il finanziamento con scadenze compre¬ 
se tra 30 giorni e 18 mesi. L'emissione 
deve essere assistita da uno sponsor. 

Moratoria rate imprese: moratoria di 
un anno alle imprese beneficiarie di fi¬ 
nanziamenti agevolati concessi dal mini¬ 
stero dello Sviluppo economico a valere 
sul Fondo per l'innovazione tecnologica. 

Aree di crisi complessa: in arrivo proget¬ 
ti di riconversione e riqualificazione 
delle aree di crisi complessa modifican¬ 
do la normativa dei vecchi accordi di 
programma. 

Obbligo pubblicazione web dati P.a: ob¬ 


bligo di pubblicazione sul web delle 
somme erogate oltre 1.000 euro, per 
forniture e consulenze, dalla pubblica 
amministrazione alle imprese. 

Crisi aziendali, cambia il concordato pre¬ 
ventivo: consentito l'accesso alle forme 
di protezione in via anticipata. L'impre¬ 
sa può presentare la domanda di con¬ 
cordato riservandosi di presentare so¬ 
lo in un secondo momento la proposta, 
il piano e la documentazione. 

Srl semplificata: estesa anche agli 
over 35. 

Infrastrutture e trasporti project bond: 
Project bond con trattamento fiscale 
agevolato riconosciuto ai titoli di stato 
(ritenuta al 12,5%) per la costruzione di 
nuove opere; estensione dell'ambito di 
applicazione della defiscalizzazione a 
tutte le opere realizzate in partneriato 
pubblico-privato; elevata al 60% la quo¬ 
ta di lavori che i concessionari autostra¬ 
dali titolari di concessione assentite pri¬ 
ma del 30 giugno 2002 sono tenuti ad 
affidare a terzi. 

Piano nazionale città: nuovo strumen¬ 
to per la realizzazione di interventi e la 


riqualificazione delle aree urbane de¬ 
gradate con la costruzione di parcheg¬ 
gi, scuole e alloggi. 

Porti: destinata alle infrastrutture 
portuali parte dell'Iva e delle accise 
(1%) in esse prodotte, nel limite di 70 
milioni di euro l'anno. 

Infrastrutture energetiche: ultima paro¬ 
la a Palazzo Chigi per la realizzazione 
delle infrastrutture energetiche in ca¬ 
so di stop da parte delle regioni nono¬ 
stante tutte le altre autorizzazioni. 

Proroga decreto taxi: prorogata al 31 
dicembre 2012 l'emanazione del decre¬ 
to contenente le disposizioni attuative 
per impedire pratiche di esercizio abu¬ 
sivo dei taxi e del servizio di noleggio 
con conducente. 

Processi: fissata a 6 anni la durata massi¬ 
ma dei processi: 3 anni in primo grado, 2 
in appello, 1 in Cassazione. Per ogni an¬ 
no in più ci sarà un indennizzo tra i 
500 e i 1.500 euro. 

Proroga Sistri a dicembre, prorogata al 
31 dicembre l'entrata in vigore del Si¬ 
stema di controllo della tracciabilità 
dei rifiuti. 
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GRANDI MANOVRE 


Patto per la crescita 
Hollande-Monti 
«Salveremo l’euro» 



Il presidente francese Francois Hollande, in alto a destra Mario Monti foto lapresse e ansa 


• Convergenza 

di vedute e proposte 
tra Italia e Francia 

• Sulla Grecia appello 
congiunto affinché 
rimanga nell’euro 
rispettando gli impegni 

• Pranzo al Quirinale 
Napolitano invitato 

a Parigi entro fine anno 

UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovannangeli@unita.it 

Una riunione operativa. Un lungo - più 
di due ore e mezza - vertice di lavoro tra 
alleati consapevoli che per salvare l’Eu¬ 
ropa, la sua economia, il suo futuro poli¬ 
tico, non c’è altro tempo da perdere né 
decisioni cruciali da poter rinviare. È il 
Patto di Roma. Quello stretto da Fran¬ 
cois Hollande e Mario Monti. 

Un patto rafforzato in serata con rin¬ 
contro al Quirinale tra il presidente 
francese e il capo dello Stato italiano, 
Giorgio Napolitano. È un «momento 
cruciale per il mondo e per l'Unione Eu¬ 
ropea», esordisce Monti al termine dell' 
incontro a Palazzo Chigi con Hollande. 
Tra Roma e Parigi c’è una totale conver¬ 
genza d’intenti e di strumenti per realiz¬ 
zarli. 

AZIONE COMUNE 

«Abbiamo registrato una fortissima con¬ 
vergenza di vedute su tutte le principali 
questioni sul tavolo» dell'Europa, evi¬ 
denzia il presidente del Consiglio. «Sia¬ 
mo d'accordo nel valutare positivamen¬ 
te quanto fatto a livello europeo - ag¬ 
giunge Monti - compreso l'intervento a 
sostegno sistema bancario spagnolo. 
Quello fatto per affrontare la crisi non è 


poco, anche se non sufficiente». Il pre¬ 
sente dell’Eurozona passa per Atene. 
«Mancano tre giorni alle elezioni in Gre¬ 
cia: riaffermo il desiderio, e ne abbiamo 
parlato con Hollande, che Atene resti 
nell'euro e rispetti i suoi impegni», dice 
il premier italiano. «I nostri Paesi insie¬ 
me contribuiscono per il 40% verso la 
Grecia e gli altri Paesi che hanno biso¬ 
gno. Auspichiamo che ci sia la prosecu¬ 
zione e il consolidamento dei bilanci e 
delle riforme strutturali che sono una 
garanzia per il futuro prospero della zo¬ 
na euro», ricorda Monti. Ad Atene, in¬ 
calza il presidente del Consiglio, tocca 
però «rispettare gli impegni» presi con 
l'Unione Europea. Ma il futuro che si fa 
presente si chiama anche Eurobond. Al¬ 
tro punto di convergenza totale tra Ita¬ 
lia e Francia. «Abbiamo discusso del de¬ 
bito sovrano e degli strumenti per rista¬ 
bilire la fiducia sui Paesi più esposti» e a 
questo proposito abbiamo «scambiato 
opinioni sull'ipotesi» di una «emissione 
in comune di titoli» e di altre proposte, 
rimarca Monti. «Pirlo porta in vantag¬ 
gio l'Italia e un boato, goal!» interrompe 
per un attimo la conferenza stampa di 
Monti e Hollande nel cortile di Palazzo 
Chigi. Monti sorride, cerca di capire da 
dove arrivino le urla, poi si gira verso il 
presidente francese e dice: «È in corso 
una partita di calcio...». 

La crescita come priorità. È il punto 
chiave del Patto di Roma. «Abbiamo bi- 

Tra attestati di stima e 
dichiarazioni su eurobond 
e debito, irrompe ad un 
tratto un grido per il goal 

Il presidente francese: 
«Lavoreremo insieme 
a breve termine e a medio 
termine» sulla crisi 


sogno di risorse da immobilizzare im¬ 
mediatamente per la ripresa dell'attivi¬ 
tà economica, per la crescita», afferma 
a sua volta Hollande, ribadendo che 
«crescita, stabilità e integrazione» sono 
i tre principi su cui deve puntare l'Euro¬ 
pa. Crescita economica, stabilità finan¬ 
ziaria e maggiore integrazione in Euro¬ 
pa. 

I PILASTRI FRANCESI 

«11 primo pilastro del mio piano è nel 
fatto che la crescita è un fattore indi¬ 
spensabile, e che la crescita non si oppo¬ 
ne al rigore sui bilanci ma anzi va assie¬ 
me a questo. Il secondo principio - pro¬ 
segue Hollande - è la stabilità: l'Europa 
ha bisogno di stabilità e questo richiede 
meccanismi che consentano di sostene¬ 
re banche e Stati in modo da scoraggia¬ 
re speculazione». «Il terzo principio è 
approfondire l'Unione economica e mo¬ 
netaria, che ci consenta di coordinare le 
nostre politiche, di armonizzarle». E su 
questi punti «si siamo ritrovati» con 
Monti oggi, dice ancora Hollande. «C'è 
la volontà di fare», anche nella riunione 
del G20, «della crescita il nostro obietti¬ 
vo», insiste il presidente francese, preci¬ 
sando però che ciò non significa mette¬ 
re in discussione la disciplina di bilan¬ 
cio. 

Un messaggio che ha un destinatario 
principale: la cancelliera tedesca, Ange¬ 
la Merkel. «So che la cancelliera Me- 
rkel, come me e Hollande e gli altri capi 
di Stato, è perennemente in cerca di so¬ 
luzioni per l'Europa», rimarca il pre¬ 
mier italiano. «Io - aggiunge - ho avuto 
rispetto al presidente Hollande qualche 
mese in più per discutere con la Merkel, 
ed ho sempre trovato un grande interes¬ 
se comune a individuare soluzioni mi¬ 
gliori, sia sotto il profilo della crescita 
che della stabilità. Non credo che ci sia¬ 
no Stati membri fermi e altri che debba¬ 
no muoversi». Il fattore tempo è decisi¬ 
vo. Ed oggi è tempo delle scelte strategi¬ 
che. Lo dice chiaramente Hollande: «Al 
prossimo Consiglio europeo non accet¬ 
terò mezze misure», scandisce il presi¬ 


dente francese, chiedendo di adottare 
«meccanismi stabili, durevoli, efficaci e 
con risorse sufficienti» per mettere la 
moneta unica al riparo dalla speculazio¬ 
ne. 

«L'amicizia fra Italia e Francia è fatta 
di relazioni economiche, commerciali, 
culturali ma anche di grandi convergen¬ 
ze politiche. Ho anche apprezzato il vo¬ 
stro intervento al G8 a Camp David e al 
Consiglio europeo; e ho molto rispetto 
per l'azione che state portando avanti»: 
è l'elogio finale fatto da Hollande all'in¬ 
dirizzo di Monti. Una stima reciproca 
che accomuna anche il capo dell’Eliseo 
con l’Uomo del Quirinale: Giorgio Napo¬ 
litano, con cui Hollande s’intrattiene in 
serata, in un colloquio «cordiale e fatti¬ 
vo». «Oggi è decisivo che in un momen¬ 
to cruciale della sua storia l'Europa pos¬ 


sa contare sulla comunanza di vedute e 
sull'impegno solidale dell'Italia e della 
Francia», sottolinea il presidente della 
Repubblica al termine di un incontro al 
Quirinale con il suo omologo francese. 
Francia e Italia, rimarca ancora Napoli¬ 
tano, sono d'accordo sulla «necessità di 
far scaturire dal Consiglio europeo la 
più ferma e concreta determinazione di 
consolidare l'irrinunciabile conquista 
dell'euro, aprendo in quella sede senza 
fatali esitazioni e indugi nuove prospet¬ 
tive di rilancio della crescita economica 
e della giustizia sociale, in stretto lega¬ 
me con la condivisione di disciplina di 
bilancio e di avvio dell'unione fiscale sul¬ 
la base dell'accordo a 25 recentemente 
sottoscritto». È il Patto di Roma. Un pat¬ 
to di ferro. Che si consoliderà con la visi¬ 
ta di Napolitano a Parigi a fine anno. 


La cancelliera riconosca la debolezza della Germania 


IL COMMENTO 


MASSIMO D’ANTONI 


SEGUE DALLA PRIMA 
Per affrontare adeguatamente la 
crisi occorre innanzitutto 
riconoscerne la natura europea, e 
abbandonare una certa visione che 
contrappone buoni e cattivi, forti e 
deboli. 

La crisi è europea innanzitutto 
perché l'architettura deH'unione 
monetaria è una delle ragioni per 
cui si fatica a trovare una 
soluzione tramite cure nazionali. 

Se fino al 2008 l'unione monetaria 
poteva apparire un geniale 
compromesso, capace di garantire 
la certezza nei rapporti 
commerciali e la mobilità 
(soprattutto dei capitali) senza una 
rinuncia a politiche fiscali e sistemi 
bancari nazionali, la crisi ha messo 
in luce la debolezza di tale 
costruzione. Di fronte alla crisi di 


fiducia, i singoli Stati dell'unione si 
trovano privi degli strumenti di cui 
dispone uno Stato dotato della 
propria moneta e al tempo stesso 
di quelli di cui potrebbero disporre 
se fossero parte di una vera 
federazione. 

Se i capitali fuggono dal Regno 
Unito si determina un automatico 
deprezzamento della valuta che 
ristabilisce condizioni di 
competitività, e la possibilità 
teorica della banca centrale 
britannica di stampare moneta 
rappresenta una formidabile 
garanzia rispetto al rischio di 
rifinanziamento del debito 
pubblico. È per questo che il 
Regno Unito gode di condizioni di 
credito vicine a quelle tedesche 
pur avendo condizioni di finanza 
pubblica peggiori di quelle 
spagnole. 

Se una crisi colpisce la California, 
la presenza di un bilancio federale 
funge da ammortizzatore e la 
garanzia federale per le banche 


californiane frena la fuga di 
capitali dallo Stato. Gli Stati 
europei sono in una sorta di limbo, 
una situazione che può risolversi 
solo procedendo nell'integrazione 
oppure tornare bruscamente 
indietro (non solo rispetto alla 
moneta unica, ma a buona parte 
del processo di integrazione del 
dopoguerra). E se il ritorno alle 
monete nazionali ha dei costi che 
chi lo propone sottovaluta in modo 
drammatico, la prospettiva 
dell'integrazione incontra 
anch'essa enormi resistenze, 
soprattutto nei paesi del Nord 
Europa. 

Vero è che un'unione fiscale e 
politica non è qualcosa che si può 
improvvisare nei tempi che 
sarebbero richiesti dalla soluzione 
della crisi. Ma nell'immediato 
basterebbe probabilmente 
qualcosa di molto più semplice: 
una chiara affermazione della 
volontà di far sopravvivere l'euro a 
qualunque costo, accompagnata da 


azioni conseguenti, irreversibili e 
decisive. Il dubbio degli investitori 
non riguarda più infatti tanto la 
tenuta delle finanze dei singoli 
Stati quanto la sopravvivenza 
dell'euro. Chi mette in salvo i 
propri capitali fuggendo dalle 
banche e dai titoli di Stato dei 
Paesi periferici sta assicurandosi 
rispetto alla possibilità che l'euro 
possa saltare. Che si ricorra agli 
eurobond o ad interventi della Bce 
è secondario rispetto alla necessità 
di dare un segnale adeguato. 

Dire che tra i Paesi europei oggi 
manca la solidarietà è forse 
banale. Ma non si tratta di 
appellarsi a buoni sentimenti o 
altruismo. Allo scopo basterebbe la 
solidarietà che nasce dal 
riconoscimento dell'unione 
monetaria come contesto ricco 
certo di opportunità ma allo stesso 
tempo tale da esporre i singoli 
Paesi a rischi di fronte ai quali 
sono disarmati. Tutte le istituzioni 
di tipo mutualistico non sono in 


fondo che forme di socializzazione 
del rischio, che nascono dal 
riconoscimento del vantaggio che 
viene dal garantirsi assicurazione 
reciproca in modo solidale. 
Dunque, alla signora Merkel e alla 
Germania dovremmo chiedere non 
tanto o non solo di mettere a 
disposizione la propria innegabile 
forza, quanto di ammettere, anche 
nei confronti dell'opinione 
pubblica tedesca, la propria non 
autosufficienza. Di riconoscere che 
c'è una debolezza europea che è 
anche debolezza tedesca, di 
renderla esplicita assumendosi 
parte del rischio comune. Ciò 
indebolirà la Germania? 
Probabilmente sì, ma in un certo 
senso è proprio qui il punto: finché 
non sarà chiaro che un ulteriore 
aggravarsi della crisi è un rischio 
enorme per tutti, Germania 
compresa, sarà razionale 
scommettere contro l'euro, e 
questo ci porterà sempre più vicini 
al punto di non ritorno. 
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IL CASO 

Il generale Esposito candidato al vertice Aisi (servizi segreti) 


Potrebbe essere il generale Saverio Capolupo il 
nuovo comandante della Guardia di Finanza. Il 
Consiglio dei ministri dovrebbe procedere alla 
nomina nella giornata di oggi. Capolupo, che guida il 
comando interregionale dell’Italia sud occidentale 
delle Fiamme Gialle, dovrebbe prevalere sui generali 
Daniele Caprino e Pasquale Debidda. Il nuovo 
comandante sostituirà il generale Nino Di Paola 
giunto al termine dell’incarico. La nomina verrà 
proposta al Consiglio dei ministri da Monti nella 
qualità di ministro ad interim dell’Economia, 
dicastero dal quale dipende la Guardia di Finanza. 
Saverio Capolupo è nato nel 1951 in provincia di 
Avellino ed è stato comandante della scuola di 
polizia tributaria. 

Venerdì scorso il premier aveva intrattenuto a 
colloquio separatamente i tre candidati, al termine 
del Consiglio dei ministri. Ai giornalisti, tra l’altro, 
aveva annunciato che la nomina del nuovo 
Comandante generale delle Fiamme Gialle sarebbe 
stata decisa in tempi rapidi. Il governo dovrebbe 


decidere oggi anche iL nome del nuovo direttore 
dell’Aisi (agenzia informazioni e sicurezza interna) 
che sostituirà Giorgio Piccirillo, in scadenza di 
mandato. Il nome che Monti si appresterebbe a 
proporre sarebbe quello del generale Arturo 
Esposito, capo di stato maggiore dell’Arma dei 
carabinieri. 

Una candidatura che starebbe particolarmente a 
cuore al presidente del Senato, Renato Schifani e 
che verrebbe preferita a quella del vice comandante 
generale dell’Arma, Stefano Orlando. Quest’ultimo, 
tra l’altro, vanta una lunga esperienza d’intelligence 
maturata come capo dipartimento analisi presso il 
Sismi e come vice direttore operativo presso il Sisde 
(l’attuale agenzia informazioni e sicurezza Interna: 
l’Aisi, appunto). A dispetto dell’esigenza di 
rinnovare i servizi iniettando nelle strutture 
professionalità e apertura, e facendo largo 
all’apporto (anche culturale) delle nuove 
generazioni, il governo dei tecnici sembra volersi 
incamminare sulle strade di sempre. 


Merkel: «La nostra forza non è illimitata» 
Allarme della Bce, cresce solo la sfiducia 


• La cancelliere al 

Bundestag: la soluzione 
della crisi non è solo 
tedesca • Dati Bce: Italia 
al palo nell’Eurozona 

MARINA MASTROLUCA 

mmastroluca@unita.it 

Tutti si aspettano dalla Germania la 
mossa decisiva, chiedono gli euro- 
bond, un fondo di riscatto, altri miliar¬ 
di», Angela Merkel sa bene che «tutti 
gli occhi sono puntati sulla Germa¬ 
nia», mentre sul calendario si avvicina¬ 
no le giornate di passione dell’euro. 
Domenica l’incognita del voto in Gre¬ 
cia, e già lunedì il G-20 riunito in Messi- 
co. E qui, spiega la cancelliera parlan¬ 
do al Bundestag, «la crisi del debito sa¬ 
rà il tema principale». Come «prima 
economia europea e principale Paese 
esportatore», è ovvio che la Germania 
si troverà sotto ai riflettori. Ma Berlino 
non sembra disposta a modificare so¬ 
stanzialmente la sua posizione. «Sì la 
Germania è forte, ma non è senza limi¬ 
ti, la sua forza non è infinita», dice An¬ 
gela Merkel: non può essere solo tede¬ 
sca la soluzione della crisi, anche per¬ 
chè «l’Eurozona non è la sola responsa¬ 
bile della crisi globale». Non ci saran¬ 
no «idee di collettivizzazione», dice la 
Cancelliera, alludendo agli eurobond 
che definisce «incostituzionali e com¬ 
pletamente controproducenti»: sono 
«parole vuote» quelle di chi propone 
vie d’uscita dalle quale Berlino potreb¬ 
be uscire sopraffatta. 

Un discorso duro, per confermare 
la linea di condotta e mettere paletti 
per le prossime scadenze, di qui al cru¬ 
ciale vertice europeo del 28-29 giugno. 
Per allora la Cancelliera dovrebbe in¬ 


cassare la ratifica del fiscal compact e 
del meccanismo europeo di stabilità, 
Esm. Per quanto la riguarda, Berlino 
avrà fatto la sua parte. Quanto agli al¬ 
tri, devono capire che crescita e ridu¬ 
zione del deficit devono andare di pari 
passo, ci vogliono riforme e competiti¬ 
vità, non ci sono scorciatoie, l’Europa - 
insiste Merkel - non deve cercare le so¬ 
luzioni più facili ma quelle che abbia¬ 
no «solide fondamenta». Nessun coni¬ 
glio dal cilindro, per il futuro si può 
continuare a ragionare di unione politi¬ 
ca europea, portare a compimento 
quello che non è stato fatto quando è 
stato introdotto l’euro. Merkel pensa 
ad un ruolo maggiore per la Bce nella 
vigilanza sulle banche. E sembra se¬ 
gnare un confine ancora più netto tra 
Ue e eurozona. 

Dalla sua la cancelliera ha le parole 
di comprensione del segretario al Te¬ 
soro Usa, Timothy Geithner, che ha de¬ 
finito «ragionevole» la posizione tede¬ 
sca di «far funzionare l’unione moneta¬ 
ria». Washington non allenta la pres¬ 
sione sull’Europa, ma è buona tattica 
negoziale non lasciare nessuno con le 
spalle al muro, soprattutto se è chi do¬ 
vrebbe farsi carico del conto. La com¬ 
prensione però è relativa. 

BUONI AFFARI 

Finora la crisi è stata una grande abbuf¬ 
fata per Berlino, i tassi di interesse so¬ 
no talmente bassi che di fatto gli inve¬ 
stitori pagano per tenere i loro soldi al 
sicuro in Germania. Di qui all’anno 
prossimo, a meno che non ci sia un’evo¬ 
luzione drammatica, Berlino potrebbe 
aver riportato in equilibrio il bilancio. 
Secondo i calcoli fatti dal Financial Ti¬ 
mes Deutschland con l’autorevole 
gruppo di ricerca Kiel Economics, la 
Germania tra il 2011 e il 2012 avrà ri¬ 
sparmiato 19 miliardi di euro, 10 solo 
quest’anno. Stesse conclusioni anche 
da un diverso istituto di ricerca, Rwi. 


Vista da Berlino, la crisi è tutt’altro che 
un cattivo affare, almeno finora. 

Per il resto dell’Europa le notizie so¬ 
no decisamente peggiori. Il bollettino 
mensile della Bce non è incoraggiante, 
nel giorno in cui i buoni del tesoro de¬ 
cennali in Spagna arrivano a quota 7%: 
una soglia limite, un punto di non ritor¬ 
no, quando è toccato ad altri, Grecia, 
Irlanda e Portogallo sono stati costretti 
a chiedere un salvataggio - Merkel ieri 
ha invitato Madrid a non aspettare ol¬ 
tre per chiedere aiuto. 

I rischi riguardano però tutta l’Euro- 
zona. Per la Banca centrale europea la 
crescita «resta debole». «L’accresciuta 
incertezza grava sul clima di fiducia, 
dando luogo a maggiori rischi al ribas¬ 
so per le prospettive economiche», sot¬ 
tolinea il rapporto. I rischi sono quelli 
che riempiono le pagine dei giornali, 
«un ulteriore acuirsi delle tensioni in 
diversi mercati finanziari dell’area e la 
loro propagazione all’economia rea¬ 
le». Da qui, l'invito rivolto ai Paesi 
dell’euro a «proseguire gli sforzi per il 
ripristino di finanze pubbliche solide e 
il recupero di competitività», nella con¬ 
vinzione che «non esiste alcuna alterna¬ 
tiva possibile al rigoroso risanamento 
dei conti pubblici». Qualsiasi arretra¬ 
mento su questo piano, mette in guar¬ 
dia l’Eurotower, «accrescerebbe l’in¬ 
certezza sui mercati, finendo per frena¬ 
re l’attività economica in misura decisa¬ 
mente maggiore». Quanto all’Italia la 
strada è tutta in salita. Siamo, secondo 
la Bce, il paese dell’Eurozona che insie¬ 
me ai Paesi Bassi «nell’ultimo decen¬ 
nio ha registrato il maggior deteriora¬ 
mento delle prospettive di crescita di 
lungo termine». Siamo rimasti al palo, 
mentre gli obiettivi di bilancio attuali 
dell’Italia, si sottolinea, sono «conside¬ 
revolmente più ambiziosi di quelli pre¬ 
sentati nel programma di stabilità del¬ 
lo scorso anno». La coperta è diventata 
ancora più piccola. 



La cancelliera 
tedesca 
Angela Merkel 

FOTO DI KAY NIETFELD/ANSA-EPA 


Questo Parlamento 
è legittimato anche 
a cambiare 
la forma di governo 

L’ANALISI 

ENRICO MORANDO 


• C’È QUALCUNO, NEL PD, CHE PENSA CHE SI 

POSSANO OTTENERE LA GESTIONE EUROPEA 

del debito sovrano (eurobond), la garanzia 
europea sui depositi bancari, la tassazione delle 
transazioni finanziarie a breve, i project bond, 
senza un trasferimento secco di sovranità dal 
parlamento nazionale ad istituzioni di governo 
comunitarie? Senza cioè che il potere di decidere 
sulle tasse, sulla spesa pubblica e sulla regolazione 
dei mercati (a partire da quello finanziario) passi - 
via riforma dei trattati o via cooperazioni 
rafforzate - da soggetti istituzionali che stanno a 
Roma a soggetti istituzionali che stanno a 
Bruxelles? Domande retoriche, ché tutti sappiamo 
che senza unione politica - cioè senza trasferire 
sovranità dagli stati membri alle istituzioni 
comunitarie - non ci può essere né unione fiscale, 
né unione finanziaria. 

Facciamoci ora un’ulteriore domanda: entro 
quanto tempo questo progetto di unione politica, 
fiscale e finanziaria dovrebbe prendere corpo, cioè 
essere convenuto tra i Paesi dell'Area Euro ed 
annunciato nella sua interezza, con tanto di tabella 
di marcia per la graduale attuazione di ogni sua 
tappa? Anche in questo caso, risposta scontata: il 
tempo - ammesso che ce ne sia ancora, prima della 
catastrofe - è pochissimo, perché ne è stato perso 
troppo. Entro giugno l’accordo politico che 
definisce i termini essenziali della svolta. Nei mesi 
successivi, la sua traduzione in patti, trattati e atti 
anche giuridicamente impegnativi. La signora 
Lagarde, ce lo ha ricordato senza tanti giri di 
parole: «Avete tre mesi». Più chiara di così... 

In Italia chi dovrebbe decidere - in questi tempi 
- una cessione di sovranità che sarebbe la più 
significativa dopo quella compiuta coi Trattati di 
Roma, giacché avrebbe per contenuto il potere di 
bilancio - la decisione sul reperimento delle risorse 
e sul loro impiego -, pilastro originario e 
permanente architrave della democrazia 
parlamentare? È semplice: il governo, a ciò 
variamente impegnato in questi mesi da apposite 
risoluzioni parlamentari, deve ricercare e costruire 
l'intesa con gli altri Paesi. Ma l’ultima parola 
spetta a Camera e Senato, che ratificano con legge 
i patti sottoscritti. È l’atto parlamentare di ratifica 
che dà effettivamente luogo al trasferimento di 
poteri e funzioni alle istituzioni comunitarie. 

Nelle prossime settimane, infatti, il Senato e la 
Camera dovranno votare sul Fiscal Compact e sul 
Trattato istitutivo del Meccanismo europeo di 
stabilità. Ma da tutte le forze politiche - comprese 
Lega e Idv, che pure si oppongono al governo 
Monti - si è giustamente levato un coro: ci vuole di 
più, molto di più. Ci vogliono gli eurobond, e Monti 
si impegni ad ottenerli. 

Dunque, questa Camera e questo Senato - sì, 
quelli composti usando l’orrendo Porcellum - 
vengono universalmente riconosciuti come 
legittimati a decidere su di una cessione di 
sovranità senza precedenti. Naturale, si dirà. E 
speriamo che “debbano” farlo presto. Benissimo. 
Ma si può sapere perchè non avrebbero altrettanta 
legittimazione - questa Camera e questo Senato, 
negli stessi tempi - a decidere sulla forma di 
governo e sulla riforma del Parlamento? Se è vero 
che il Titolo V della Costituzione non è gestibile 
senza una ben congegnata Camera delle Regioni, 
come dimostrato da una più che decennale 
esperienza (la riforma è del 2001). Se è vero che la 
crisi di capacità di rappresentanza dei partiti 
politici rischia di trasformarsi in crisi della 
democrazia, se non c’è la supplenza di una 
istituzione a fortissima legittimazione popolare, 
come è dimostrato dai due opposti casi di Francia 
e Grecia. Se infine è vero che l’uninominale di 
collegio a doppio turno è il sistema elettorale che 
più favorisce il recupero di un positivo rapporto 
tra eletto ed elettori, allora si deve tentare un 
colpo di reni, nei mesi che ci separano dalla 
scadenza della legislatura: si adottino tutte e tre 
queste riforme, insieme. I tempi ci sono ancora. La 
sede e gli strumenti anche: si torni alla 
commissione Affari costituzionali del Senato, e si 
elabori un progetto organico, con pesi e 
contrappesi adeguati. 

Certo, mettere un così ambizioso progetto sulle 
spalle di forze politiche e parlamentari tanto fragili 
è certamente un azzardo. Ma l’attesa impotente di 
una scadenza - le elezioni del 2013 - che potrebbe 
sancire l’ingovernabilità del Paese, non ci fa forse 
correre un rischio enormemente più grande? 
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IL CENTROSINISTRA 


Bersani a Monti: 
«Riprendiamoci 
la sovranità» 


• II leader Pd: «Anche 
nell’emergenza bisogna 
alzare la testa» 

• Manifesto dei sindaci 
a favore del percorso 
indicato dal segretario 

e che porterà 
alle primarie 

MARIA ZEGARELLI 

ROMA 

«Bisogna riorganizzare i fondamenta¬ 
li, riprendere sovranità» e affiancare 
al rigore sui conti anche le misure per 
la crescita. Lo ha detto l’altro giorno 
alla Camera e lo ripete anche adesso, 
in occasione deH’Assemblea nazionale 
Pd sull’Agricoltura, il ministro per le 
politiche Agrarie Mario Catania è se¬ 
duto in prima fila, ha da poco concluso 
il suo intervento. Pier Luigi Bersani ri¬ 
chiama la politica ad esercitare il pro¬ 
prio ruolo e, rivolgendosi al ministro, 
esorta: «Anche nell’emergenza abbia¬ 
mo bisogno che il sistema Paese comin¬ 
ci ad alzare la testa». Sottolinea: «Con 
Monti ci intendiamo larghissimamen¬ 
te, ma non si può dire che una volta è la 
crescita che manca, una volta è la rifor¬ 
ma del lavoro, un’altra il debito perché 
i mercati leggono la realtà ma anche la 
creano e se hanno deciso di andare a 
prendere il predatore dalla savana de¬ 
cidono indipendentemente dal fisico 
dell’animale». E l’animale-Italia è sot¬ 
to botta, morso dalla recessione. Per 
questo il segretario Pd invoca un «ge¬ 
sto politico» senza del quale «l’Europa 
non può uscire dal problema». Il Pd, 
come il Pdl, sa bene che dopo Monti 
l’emergenza sarà ancora lì e i proble¬ 
mi se li ritroverà sul tavolo chi andrà al 
governo, per questo il segretario dice 
che anche in questa «emergenza e in 


questa transizione» è necessario inizia¬ 
re «a seminare idee su cui lavorare in 
continuità ragionando attorno a un 
orizzonte produttivo e a una missione 
Italia sui temi dell’ambiente della qua¬ 
lità e dell’innovazione». Saranno cru¬ 
ciali le prossime settimane e se qui in 
Italia «si tratta di trovare un po’ di ri¬ 
sorse per la crescita, che è una parola 
grossa» ma almeno serve a contrasta¬ 
re la recessione, in Europa «ognuno si 
deve prendere le sue responsabilità». 
Bene che il ministro delle finanze tede¬ 
sco Wolfgang Shauble preveda «una ri¬ 
presa per il nostro Paese a partire dal 
2013, ringraziamo, siamo grati, però 
sappiamo di avere dei problemi». E tra 
questi c’è quell’enorme carico sulle 
spalle degli italiani dovuto alle mano¬ 
vre e al «salvaitalia», ragion per cui da 
qui in avanti «non possiamo massacra¬ 
re chi è già in grosse difficoltà». Ovvio 
il riferimento alla spending review, 
«c’è modo e modo di fermare la reces¬ 
sione» e meglio sarebbe intervenire in 
modo oculato. «Abbiamo un problema 
di mercato delicatissimo - dice - cer¬ 
chiamo di affrontare questo tema con 
equilibrio stando ben attenti a dove an¬ 
diamo a mettere le mani. Non possia¬ 
mo colpire i ceti che hanno bisogno di 
consumare». E bene anche l’annuncio 
della vendita dei beni pubblici, ma an¬ 
che qui il partito democratico vuole ve¬ 
dere come sarà strutturata. «Se è quel¬ 
lo che penso che sia, è una proposta 
venuta fuori dagli enti locali ed è una 
cosa positiva, ma va ben organizzata». 

IL MANIFESTO DEI SINDACI 

Ma dopo la direzione di venerdì, nel 
corso della quale Bersani ha annuncia¬ 
to la sua candidatura alle primarie, la 
macchina elettorale è partita. Mentre 
il sindaco di Firenze, Matteo Renzi son¬ 
da su quanti - ma soprattutto chi - lo 
appoggerà se dovesse decidere di sfida¬ 
re il segretario, centinaia di suoi colle¬ 
ghi, sindaci, presidenti di Provincia e 
Regione, una scelta sembra l’abbiano 
già fatta. In un Manifesto, sottoscritto 


tra gli altri da Piero Fassino (Torino), 
Roberto Cosolino (Trieste), Virginio 
Merda (Bologna), Massimo Cialente 
(L’Aquila), Vasco Errani (Emilia Ro¬ 
magna), Gianfranco Ganau (Sassari), 
dedicano un intero passaggio alla Car¬ 
ta di intenti che Bersani ha lanciato du¬ 
rante la direzione. «Ci sentiamo coin¬ 
volti in questo percorso e vogliamo 
contribuire ad arricchirlo», dicono. 

Quello degli amministratori è un 
Manifesto con il quale si dicono in cam¬ 
po per la sfida delle elezioni politiche 
per la vittoria del Pd. «La difficoltà cre¬ 
scente di trovare soluzioni concrete - 
scrivono nel manifesto - coinvolge di¬ 
rettamente noi sindaci che viviamo 
con angoscia questa fase perché abbia¬ 
mo la percezione che la soluzione, se la 
si vuole trovare, sta nel ricreare una 
sana gerarchia dei valori delle cose e 
che la montante ondata populista può 
solo aggravare la disillusione dei citta¬ 
dini in quanto non può dare soluzioni». 
E in un momento in cui la crisi morde 
soprattutto i Comuni con un taglio dei 
trasferimenti e il patto di stabilità che 
strangolano i margini di interventi, gli 
amministratori, puntano su «una sinte¬ 
si alta tra la dimensione territoriale e 
la sfera globale». «Ce la possiamo fare - 
sostengono nel documento - se la politi¬ 
ca nazionale assume il valore locale co¬ 
me fondante della sua riscossa e se con 
umiltà si accetta che spesso quello che 
accade a livello locale è importante per¬ 
ché assume carattere di valenza com¬ 
plessiva». Sindaci e presidenti di Pro¬ 
vincia e Regione del Pd sanno che lo 
spettro da combattere alle prossime 
elezioni è l’astensionismo, l’antipoliti¬ 
ca, il grillismo e la disillusione, tutto 
ciò che ha portato alla «profonda frat¬ 
tura che si è aperta tra la politica e i 
cittadini». Il percorso indicato da Ber¬ 
sani li convince e il Manifesto ha tutta 
l’aria di essere un appoggio alle prima¬ 
rie. 

Il segretario dal canto suo sta pen¬ 
sando ad un incontro a luglio con tutti 
gli amministratori Pd. 



Roma, dal 19 i big alla Festa 
Videointerviste 
e dirette con l’Unità 


Stavolta, dopo le polemiche dello scor¬ 
so anno, sono andati “sul sicuro”. Nien¬ 
te gonne al vento. Per pubblicizzare la 
prossima festa cittadina dell’Unità - dal 
19 giugno al 22 luglio a Caracalla - il Pd 
capitolino ha scelto una foto della cupo¬ 
la di San Pietro. Manifesto ideato da Li¬ 
vio Patriarca, 20 anni. Vincitore del 
“concorso di idee” bandito dalla Fede¬ 
razione cittadina. «Roma ce la farà», re¬ 
cita lo slogan stampato su un cielo co¬ 
lor arancio, che prefigura il tramonto 
di Alemanno. È per quello che si lavora, 
all’ombra del Cupolone. Ma non solo. 

«Mobilitarci, come ogni anno, con i 
volontari (dai 200 ai 400 ogni sera), gli 
stand, i militanti, è la nostra risposta a 
chi pensa che il Pd, come tutti i partiti, 
rappresenti solo la casta: noi siamo l’al¬ 
tra faccia della politica», scandisce Mi¬ 
caela Campana, responsabile dell’orga¬ 
nizzazione. «Lavoriamo fianco a fianco 
con le associazioni, con i comitati di 
quartiere, con i movimenti», rivendica¬ 


no il segretario romano Marco Miccoli 
e il presidente Patané. «C’è spazio per 
tutti nella nostra festa: popolare e di 
massa, come il Pd». Il cinema gratis, i 
menù con prezzi fissi a due anni, lo 
stand «Rainbow», con le famiglie «arco¬ 
baleno». E tanto spazio all’antimafia e 
alla solidarietà con le popolazioni terre¬ 
motate dell’Emilia (parmigiano e pro¬ 
dotti delle zone terremotate tra gli 
stand), «senza dimenticare l’Aquila». I 
due palchi saranno intitolati a Falcone 
e Borsellino. Tra gli ospiti, Pietro Gras¬ 
so con Zingaretti, Antonio Ingroia con 
Veltroni. Si comincia il 19 giugno con 
una serata dedicata a Mesagne (con il 
direttore dell’Unità). Ospiti il 14 luglio 
anche i ministri Cancellieri e Riccardi 
con Livia Turco (14 luglio). E poi Ca- 
musso, il segretario del Pd Bersani (ITI 
luglio), D’Alema, Bindi, Finocchiaro. 

Ci sarà anche l’Unità, ovviamente, 
con un suo stand, videointerviste, diret¬ 
te in streaming. MA.GE. 


«Lavoro e diritti, basta parlare 
come broker di Wall Street» 


MASSIMO FRANCHI 

ROMA 

«Il lavoro come priorità strategica, lan¬ 
ciando un piano straordinario per giova¬ 
ni e donne». La seconda assemblea na¬ 
zionale del lavoro del Pd si terrà oggi a 
Napoli. Stefano Fassina, responsabile 
economico, terrà la relazione. 

Fassina, il calendario pone la vostra assise 
in un periodo assai delicato per il lavoro, 
tra la riforma al voto in Parlamento e la 
questione esodati... 

«Cade in un periodo delicato in cui è 
sempre più evidente il nesso tra involu¬ 
zione delle condizioni di lavoro e involu¬ 
zione della democrazia. Per spezzare 
questo circolo vizioso il nostro impegno 
è racchiuso nel titolo scelto quest’anno: 
“Sviluppo sostenibile per la piena e buo¬ 
na occupazione”. Dobbiamo rimettere 
ordine tra variabili strumentali e obietti¬ 
vi. Le variabili strumentali sono gli 
spread, i saldi di finanza pubblica; 
l’obiettivo è valorizzare la persona che 


L’INTERVISTA 


Stefano Fassina 

«Occorre allentare subito 
la morsa dell’austerità 
Rischia di portarci 
all’autodistruzione» 


lavora. Se continuiamo a parlare come 
broker di Wall Street saremo incompren¬ 
sibili, in particolare per le generazioni 
più giovani». 

Tra gli ostacoli più forti c'è l'austerità impo¬ 
sta a livello europeo. Come superarla? 

«È necessario allentare la morsa dell’au¬ 
sterità che rischia di portarci all’autodi¬ 


struzione. Dobbiamo dire la verità, l’in¬ 
seguimento degli obiettivi di finanza 
pubblica fissati dal governo Berlusconi è 
incompatibile con lo sviluppo. Il rigore 
inseguito dall’Italia e lo sviluppo sono in¬ 
compatibili. Quindi è necessario allenta¬ 
re la morsa dell’austerità in raccordo 
con la Commissione europea per far rial¬ 
zare la domanda interna innanzitutto at¬ 
tivando gli investimenti in piccole opere 
pubbliche da parte dei Comuni. Sul te¬ 
ma degli esodati invece noi abbiamo già 
presentato in Parlamento proposte con¬ 
crete per risolvere il problema e tutelare 
ogni persona e i diritti acquisiti». 

L'altra emergenza che ogni mese viene 
messa in evidenza dai dati macroeconomi¬ 
ci è la disoccupazione giovanile. Per voi è 
una priorità affrontarla, ma fattivamente 
quali proposte avanzate? 

«Proporremo un piano per l’occupazio¬ 
ne giovanile e femminile basato sull’al¬ 
lentamento del patto di stabilità interno 
fra Stato ed enti locali per impiegare i 
giovani e le giovani in particolare in pro¬ 


getti di lavoro per la cura del territorio e 
dell’ambiente. I giovani disoccupati sa¬ 
ranno impiegati per periodi limitati con 
un trattamento analogo all’indennità di 
disoccupazione. Le risorse necessarie 
verranno solamente dall’allentamento 
del patto di stabilità e utilizzando Fondi 
europei». 

Lei prima ricordava il legame tra lavoro e 
democrazia. Su questo aspetto come pen¬ 
sate di agire? 

«Il tema della democrazia nei luoghi di 
lavoro è una nostra priorità. È necessa¬ 
rio sanare il vulnus alla democrazia aper¬ 
to dalla vicenda Fiat. Per questo noi ci 
impegniamo a riscrivere l’articolo 19 del¬ 
lo Statuto dei lavoratori per ridare la 
possibilità per i sindacati rilevanti di po¬ 
ter esercitare liberamente il loro ruolo 
in ogni azienda. In più cancelleremo l’ar¬ 
ticolo 8 dell’ultima manovra Berlusco- 
ni-Tremonti». 

Il vostro programma punta molto sulla 
coesione e il dialogo sociale. Siete sicuri di 
riuscire a tenere insieme sindacati e impre¬ 
se? 

«Sì, perché saranno tutti protagonisti e 
attori centrali. Nel programma di 
“Ricostruzione dell’Italia” presentato 
da Pier Luigi Bersani le forze economi¬ 
che e sociali del lavoro sono protagoni- 
ste. Noi consideriamo il rapporto con un 
arco ampio di forze strategico e decisi¬ 
vo». 


OGGI A NAPOLI 


Pd, la conferenza 
nazionale sul lavoro 
in diretta su Youdem 

«Sviluppo sostenibile per la piena e 
buona occupazione». Oggi a Napoli è 
in programma la seconda assemblea 
nazionale sul lavoro del Pd. I lavori 
che prenderanno il via alle ore 9.30 
con la relazione di Stefano Fassina e 
saranno conclusi alle ore 18 
dall’Intervento del segretario Pier 
Luigi Bersani saranno trasmessi in 
diretta da Youdem Tv sul canale 808 
della piattaforma di Sky e su 
www.youdem.tv. 

Parteciperanno Susanna Camusso 
(Segretario Generale Cgil), Raffaele 
Bonanni (Segretario Generale Cisl), 
Luigi Angeletti (Segretario Generale 
Uil), Giovanni Centrella (Segretario 
Generale Ugl), Giampaolo Galli 
(Direttore Generale Confindustria), 
Marco Venturi (Rete Imprese Italia) 
Giuseppe Lupoi (Presidente Colap), 
Vincenzo Mannino (Alleanza 
Cooperative Italiane), Andrea Olivero 
(Presidente nazionale Adi), Gaetano 
Stella (Presidente Confprofessioni). 
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Diritti e persone, 
il documento del Pd 



Il segretario del Pd Pier Luigi 
Bersani alla prima Assemblea 
Nazionale per l’agricoltura 

FOTO DI FABIO CAMPANA/ANSA 



• Concluso un lavoro 
di sintesi di molti mesi 

• Dissensi di Pollastrini, 
Concia, Cuperlo, Marino 

MARIA ZEGARELLI 

ROMA 

Sono stati chiusi al terzo piano del Naza¬ 
reno per un intero pomeriggio e la di¬ 
scussione che qualcuno immaginava sa¬ 
rebbe stata liscia come l’olio è stata in¬ 
vece come carta crespa. Se è vero che 
sui diritti civili e i temi eticamente sensi¬ 
bili il Pd di passi in avanti ne ha fatti, è 
pur vero che una vera sintesi fra le sue 
diverse anime è lontana. Oltre cinque 
ore di discussione per la commissione 
Diritti presieduta da Rosy Bindi che ave¬ 
va il compito di mettere a punto un do¬ 
cumento di indirizzo da sottoporre al 
segretario e all’Assemblea generale di 


luglio su coppie di fatto, testamento bio¬ 
logico e dignità della persona. 

Otto pagine frutto di un lavoro anda¬ 
to avanti per oltre un anno, durante il 
quale politici, filosofi e giuristi hanno 
cercato - senza trovarla del tutto - la 
quadra. Non si tratta di norme, non si 
individuano strumenti, si indicano li¬ 
nee entro le quali muoversi in futuro. 
Sulle coppie di fatto il documento par¬ 
tendo dalla «pluralità di forme di convi¬ 
venza, che svolgono una funzione im¬ 
portante nella realizzazione delle perso¬ 
ne» individua nella sentenza 138/2010 
della Corte costituzionale l’orizzonte: 
«Per formazione sociale deve intender¬ 
si ogni forma di comunità, semplice o 
complessa, idonea a consentire e favori¬ 
re il libero sviluppo della persona nella 
vita di relazione, nel contesto di una va¬ 
lorizzazione del modello pluralistico. 
In tale nozione è da annovare anche 
l’unione omosessuale, intesa come sta¬ 
bile convivenza tra due persone dello 
stesso sesso, cui spetta il diritto fonda¬ 


mentale di vivere liberamente una con¬ 
dizione di coppia, ottenendone - nei 
tempi e nei modi previsti stabiliti dalla 
legge - il riconoscimento giuridico coni 
connessi diritti e doveri». Da qui l’auspi- 
cio di una regolamentazione giuridica 
fondata sull’articolo 2 della Costituzio¬ 
ne. 

Ed è su questo passaggio che la di¬ 
scussione si è animata, molti dei mem¬ 
bri - da Barbara Pollastrini a Gianni Cu¬ 
perlo a Paola Concia e Ignazio Marino - 
avrebbero voluto più coraggio. C’è chi 
ha osservato che il documento è per cer¬ 
ti versi meno avanzato del contenuto 
della lettera di Bersani al gay-pride. «È 
stato un confronto positivo e che nasce 
dal lungo lavoro di un anno - dice Con¬ 
cia -. Insieme ad altri colleghi, ho chie¬ 
sto di modificare il testo finale renden¬ 
dolo più esplicito sui punti che riguarda¬ 
no le unioni tra persone dello stesso ses¬ 
so. Io che come tutti sanno, parto da 
una posizione favorevole al matrimo¬ 
nio omosessuale, ho lavorato in questi 


mesi per costruire una proposta che ri¬ 
conoscesse la piena uguaglianza e il ri¬ 
conoscimento giuridico e sociale delle 
coppie e delle famiglie omosessuali. Il 
documento alla fine non è stato cambia¬ 
to ed è stato consegnato al segretario 
del partito, con dei distinguo dato che 
insieme a me, altri membri della com¬ 
missione non erano d'accordo sulla ste¬ 
sura finale. Adesso, il testo, una volta 
consegnato nelle mani del segretario 
Bersani, sarà oggetto di discussione all’ 
interno del partito e sono sicura che ci 
sarà modo di migliorarlo». 

«È stato un lavoro importante - osser¬ 
va invece Ettore Martinelli -. Siamo 
ben oltre i Dico e assolutamente in li¬ 
nea con quanto sostiene Bersani. Non 
c’è una sommatoria di diritti dei singoli 
ma la previsione di un istituto giuridico 
ad hoc che spetta ai gruppi parlamenta¬ 
ri trovare per riconoscere i diritti delle 
coppie». «Quasi due anni di lavoro per 
produrre un testo elegante e dotto ma 
senza quei sì e quei no netti che le perso¬ 
ne attendono dalla politica», commen¬ 
ta Ignazio Marino (c’è chi fa notare che 
ha partecipato ai lavori soltanto ieri) se¬ 
condo il quale il lavoro si conclude «con 
un documento non condiviso che non 
indica un programma chiaro sui dirit¬ 
ti». Sul testamento biologico la linea è 
quella del rispetto del rapporto di fidu¬ 
cia tra medico e paziente e della volon¬ 
tà individuale del paziente. Nel docu¬ 
mento netto il no all’eutanasia, alla clo¬ 
nazione e all’utilizzo degli embrioni 
umani a fini industriali. 


Pluralismo, libertà di cura, unioni civili 


O ggi è impossibile ri¬ 
flettere sul tema dei 
diritti personali senza 
tener conto del dato 
più dirompente che 
segna il nostro tem¬ 
po: il vertiginoso aumento di potenza 
nelle mani dell’essere umano grazie al¬ 
la rivoluzione tecnologica esplosa negli 
ultimi decenni. Oggi la nuova potenza 
della tecnica sta mettendo sempre più 
in crisi la distinzione tra «naturale» e 
«artificiale», consentendo alla tecnica 
di intervenire sugli stessi fondamenti 
biologici della nostra esistenza, dal mo¬ 
mento del sorgere della vita fino ai con¬ 
fini con la morte. Per questo è essenzia¬ 
le incoraggiare, sostenere e rispettare il 
libero esplicarsi della scienza e dell’ar¬ 
te, ma al tempo stesso è del tutto eviden¬ 
te che tale immenso potenziale non pos¬ 
sa essere lasciato alla nuda regolazione 
del mercato: se da un lato gli investi¬ 
menti economici sono essenziali ai fini 
dello sviluppo della scienza e della tec¬ 
nologia, d’altro lato la finalità della ri¬ 
cerca e l’utilizzo dei suoi risultati non 
possono essere definiti solo dall’aumen¬ 
to di ricchezza che essi possono produr¬ 
re. (...) 

L’integrità della persona deve essere 
rispettata sia là dove essa sia in grado di 
esprimere autonomamente la propria 
volontà, sia là dove ciò non possa acca¬ 
dere. Occorre darsi gli strumenti, an¬ 
che legislativi, affinché la persona pos¬ 
sa esprimere, anticipatamente e con for¬ 
me e modalità adeguate e consapevoli, i 
propri convincimenti e la propria volon¬ 
tà per le situazioni nelle quali potrebbe 
non essere più in grado di esprimerli. 
Ed occorre adoperarsi per estendere la 

• • • 

«L’integrità della persona 
deve essere rispettata 
anche quando essa 
non possa esprimersi» 

tutela delle libertà personali a chi, ver¬ 
sando in stati magari anche solo transi¬ 
tori di incapacità ad esprimersi, è, come 
soggetto debole, maggiormente espo¬ 
sto al rischio di manipolazione e biso¬ 
gnoso di protezione e di rispetto. (...) 

Per questo il Pd si è impegnato a com¬ 
battere queste forme di violazioni della 
libertà personale, anche attraverso spe¬ 
cifiche proposte, quali ad esempio quel¬ 
le contro la violenza sulle donne, contro 
l’omofobia e la transfobia, contro la ma- 


IL TESTO 


Ecco i passaggi 
fondamentali del testo 
licenziato ieri dalla 
Commissione Diritti 
del Partito democratico, 
guidata da Rosy Bindi 


nipolazione genetica, contro le terapie 
e le cure non rispettose delle volontà di 
colui che le subisce, contro la tortura e 
a favore di un trattamento umano dei 
detenuti nelle carceri. (...) 

DIRITTO ALLA CURA 

Il Pd opera affinché il diritto alla cura 
debba essere garantito come esigibile 
da ogni persona, in ogni caso, specie da 
chi si trova in condizioni di povertà, ma¬ 
teriale e relazionale, e di potenziale ab¬ 
bandono. Per questo afferma con con¬ 
vinzione la necessità che siano sempre 
assicurate prestazioni di cura adeguate 
a ciascun cittadino, in particolare agli 
indigenti. Ciò tra l’altro è suggerito dal¬ 
la nostra Costituzione, che saggiamen¬ 
te all’art. 2, c. 1, considera la salute co¬ 
me «interesse della collettività», oltre 
che come «fondamentale diritto dell’in¬ 
dividuo». Il diritto alla cura è declinabi¬ 
le anche come diritto ad essere solleva¬ 
to dalla sofferenza con trattamenti pal¬ 
liativi, là dove non possa darsi altro ri¬ 
medio, per ciò che la scienza e la tecnica 
allo stato consentono e nell’osservanza 
delle scelte della persona. È inoltre ele¬ 
mento coessenziale di questo diritto al¬ 
la cura, e non è altro da esso in quanto 
connesso al diritto all’integrità persona¬ 
le, il diritto al rispetto delle scelte della 
persona, fin dove non si impongano esi¬ 
genze collettive di tutela della salute. 
Nelle proposte del Pd, la necessità di 
preservare il rapporto di fiducia e l’al¬ 
leanza terapeutica tra il medico ed il pa¬ 
ziente, nel quadro delle relazioni fami¬ 


liari ed affettive che lo circondano, ri¬ 
spetta il principio per cui il convinci¬ 
mento libero e la volontà individuale di 
chi è curato non debbono subire preva¬ 
ricazioni o pregiudizi; mentre va assicu¬ 
rato il diritto ed il dovere del medico di 
non impartire al paziente stesso, il qua¬ 
le pure solleciti o acconsenta, tratta¬ 
menti finalizzati a sopprimere la vita, 
tenendo sempre fermo il principio che 
l’ultima parola sull’intrapresa dei tratta¬ 
menti e sulla loro prosecuzione è di chi 
li sopporta. 

Vi sono poi violazioni dei diritti fon¬ 
damentali anche nell’ambito della sfera 
spirituale. Anche su questo piano si regi¬ 
strano mancati riconoscimenti della li¬ 
bertà di pensiero e di religione. Ciò ri¬ 
guarda la sfera della libertà religiosa, 
della libertà scientifica e artistica, della 
libertà della ricerca scientifica, ma ri¬ 
guarda anche la sfera della formazione 
della pubblica opinione che si sviluppa 
attraverso l’accesso ad una informazio¬ 
ne libera e plurale e di una educazione 
aperta e pluralistica. In questo ambito il 
principio fondamentale non può che es¬ 
sere quello del rispetto e della promo¬ 
zione della libertà di coscienza del sin¬ 
golo, che è un valore frutto anch’esso 
della convergenza, sia pure dialettica, 
delle tradizioni religiose e secolari. Il ri¬ 
conoscimento della libertà della co¬ 
scienza pone un limite fondamentale al 
potere politico e ai suoi strumenti coer¬ 
citivi che devono arrestarsi di fronte al¬ 
la sfera interiore dell’individuo, e per 
ciò stesso anche di fronte alla sfera 
dell’arte, della cultura, della scienza. La 
difesa di tale diritto all’inviolabilità del¬ 
la coscienza, il cui esercizio non può evi¬ 
dentemente essere riservato al solo spa- 

• • • 

«L’ultima parola 
sui trattamenti sanitari 
e sulla loro prosecuzione 
è di chi li sopporta» 

zio interiore di ogni individuo, deve con¬ 
ciliarsi con il principio di responsabilità 
sociale per i comportamenti influenti 
su altre persone e sulla società. Per que¬ 
sto i riconoscimenti delle differenze di 
comportamento imputabili a identità o 
scelte anche religiose, etiche o filosofi- 
che, anche nelle forme di obiezione di 
coscienza giuridicamente garantita, de¬ 
vono inserirsi in un regime di compati¬ 
bilità con l’adempimento da parte di tut¬ 
ti i cittadini degli obblighi di solidarietà 


sociale ed il rispetto dei diritti altrui. È 
compito delle istituzioni pubbliche, da 
un lato, riconoscere la libertà di coscien¬ 
za anche dei propri operatori, dall’al¬ 
tro, garantire a tutti i cittadini la prote¬ 
zione e l’assistenza di cui hanno diritto. 
In questa direzione il Pd ha avanzato 
proposte a sostegno della libertà religio¬ 
sa, a difesa di una informazione libera e 
plurale, a sostegno della libertà di ricer¬ 
ca. 

LA FAMIGLIA 

Vi sono infine mancati riconoscimenti e 
violazioni di diritti nell’ambito delle re¬ 
lazioni e delle organizzazioni sociali. La 
vita umana esiste solo (ed è pensabile 
solo) entro le forme della socialità. Que¬ 
ste forme - tra cui la famiglia è forma 
primaria - si costituiscono non solo sul¬ 
la base delle scelte degli individui, ma 
anche sulla base della loro posizione e 
del loro rilievo sociale. La storia della 
famiglia testimonia questa evoluzione 
continua, legata al mutare delle condi¬ 
zioni economiche, ambientali, cultura¬ 
li, religiose, al cui interno un ruolo fon¬ 
damentale è stato svolto dai grandi pro¬ 
cessi di emancipazione femminile. In 
questa evoluzione la cultura e gli ordina¬ 
menti giuridici hanno riconosciuto 
un’importanza crescente alla libera 
espressione dell’affettività personale, 
all’uguaglianza delle persone all’inter¬ 
no della famiglia e agli obblighi di soli¬ 
darietà tra coniugi e tra genitori e figli. 
Si tratta di valori essenziali non solo al¬ 
la vita personale, ma all’intera vita so¬ 
ciale. Per questo la Costituzione italia¬ 
na ha inteso riconoscere e stabilire i di¬ 
ritti e i doveri della famiglia (artt. 29 e 
30), nonché il dovere della Repubblica 
di agevolarla e sostenerla nell’adempi¬ 
mento dei suoi compiti (art. 31). Rispet¬ 
to a questo dovere l’azione del governo 
italiano, anche e soprattutto negli ulti¬ 
mi anni, è stata largamente inadempien¬ 
te e il Pd considera un obiettivo prima¬ 
rio il dare piena attuazione a questo im¬ 
pegno costituzionale. 

D’altra parte non si può ignorare che 
nella società contemporanea le dinami¬ 
che sociali ed economiche, da un lato, e, 
dall’altro, le libere scelte affettive e le 
assunzioni di solidarietà hanno dato vi¬ 
ta a una pluralità di forme di conviven¬ 
za, che svolgono una funzione impor¬ 
tante nella realizzazione delle persone 
e nella creazione di un più forte tessuto 
di rapporti sociali. Per questo esse ap¬ 
paiono meritevoli di riconoscimento e 
tutela sulla base di alcuni principi fonda- 
mentali. Da un lato, nel principio della 


centralità del soggetto rispetto alle sue 
relazioni, così da riconoscere sia i diritti 
di ogni persona a dare vita liberamente 
a formazioni sociali, sia i diritti di ciascu¬ 
no entro le diverse formazioni sociali. 
Dall’altro, nel principio del legittimo 
pluralismo, che implica il riconoscimen¬ 
to dei diritti e dei doveri che nascono 
nelle diverse formazioni sociali in cui 
può articolarsi la vita personale affetti¬ 
va e di coppia. 

Tale riconoscimento dovrà avvenire 
secondo tecniche e modalità rispettose, 
da un lato, della posizione costituzional¬ 
mente rilevante della famiglia fondata 
sul matrimonio ai sensi dell’art. 29 
Cost. e della giurisprudenza costituzio¬ 
nale che anche recentemente ne ha da¬ 
to applicazione, dall’altro, dei diritti di 
ogni persona a realizzarsi all’interno 
delle formazioni sociali, che si declina¬ 
no oggi in un orizzonte pluralistico se¬ 
condo quanto espresso dalla Corte Co¬ 
stituzionale: «per formazione sociale de¬ 
ve intendersi ogni forma di comunità, 
semplice o complessa, idonea a consen¬ 
tire e favorire il libero sviluppo della 
persona nella vita di relazione, nel con¬ 
testo di una valorizzazione del modello 
pluralistico. In tale nozione è da annove¬ 
rare anche l’unione omosessuale, inte¬ 
sa come stabile convivenza tra due per¬ 
sone dello stesso sesso, cui spetta il dirit¬ 
to fondamentale di vivere liberamente 
una condizione di coppia, ottenendone 
- nei tempi, nei modi e nei limiti stabiliti 
dalla legge - il riconoscimento giuridico 
con i connessi diritti e doveri» 
(138/2010). Il Pd, auspicando un più ap¬ 
profondito bilanciamento tra i principi 
degli articoli 2, 3, e 29 della Costituzio¬ 
ne, quanto in specie alle libere scelte 

• • • 

Più forte sostegno 
alla famiglia e nuove 
garanzie per i diritti 
delle coppie omosessuali 

compiute da ciascuna persona in rela¬ 
zione alla vita di coppia ed alla parteci¬ 
pazione alla stessa, opera dunque per 
l’adeguamento della disciplina giuridi¬ 
ca all’effettiva sostanza dell’evoluzione 
sociale, anche introducendo, entro i vin¬ 
coli della Costituzione e per il libero svi¬ 
luppo della personalità di cui all’art. 2, 
speciali forme di garanzia per i diritti e i 
doveri che sorgono dai legami differen¬ 
ti da quelli matrimoniali, ivi comprese 
le unioni omosessuali. 
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La nociva teoria della separazione tra società civile e partiti 


IL COMMENTO 


MICHELE PROSPERO 


SEGUE DALLA PRIMA 
È almeno da vent’anni che opera una 
secca contrapposizione tra la società 
civile e quella politica. La seconda 
Repubblica in origine è nata proprio 
in nome della società civile liberata 
che rifiutava la politica percepita 
come contaminata dal malaffare e 
conquistava le postazioni del potere 
senza più l’esigenza di ricorrere ai 
soggetti della mediazione. La rude 
società delle partite Iva, della 
microimpresa disseminata nei 
territori si incamminò con successo 
lungo la strada della 
autorappresentazione. E, per tutto 
l’arco del ventennio, ha retto la 
solida alleanza tra azienda e 
territorio padano visti come i 
soggetti di una autorappresentazione 


ostile al ceto politico. 

Questa porzione potente di società 
spezzava la logica della mediazione 
politica e conquistava tutto per sé lo 
spazio pubblico di decisione, 
imponeva una sfacciata 
contaminazione di affari e potere. 
Contro una infinita serie di conflitti 
di interesse, sorgevano nel Paese 
delle sensibilità civiche attorno ai 
temi della legalità, della 
indipendenza della magistratura 
sfidata da leggi ad personam, della 
pulizia etica da imporre 
nelLamministrazione colonizzata ad 
ogni livello da cricche opache. 
Accanto ad una società civile 
arroccata al comando, sorgeva così 
una società civile di opposizione che 
assumeva nella sua agenda le 
richieste tipiche della cultura 
liberaldemocratica: separazione dei 
poteri, certezza del diritto, 
autonomia delFamministrazione, 
riconoscimento del merito, nuovi 


diritti civili. 

Fino a quando questa influente 
porzione (liberale) di società civile ha 
mantenuto ben salda la sua funzione 
di pungolo critico, da esercitare 
contro i ritardi della politica, e ha 
fatto ricorso a mobilitazioni intense 
senza però lasciarsi tentare dalle 
scorciatoie 

dell’autorappresentazione, ha 
intrattenuto con la sinistra un 
proficuo dialogo. Da ultimo, le 
vittorie alle amministrative in città 
simbolo come Milano, il trionfo nei 
referendum sull’acqua e sul nucleare, 
racchiudono proprio il concorso di 
autonome sensibilità civiche e la 

• • • 

La sinistra deve sapere 
che esiste una più ampia 
società che nella crisi vive 
un profondo disagio 


regia accorta e discreta dei partiti. 
Questo sentiero di cooperazione 
produttiva si è però interrotto, con 
una grave ricaduta sulle prospettive 
del rinnovamento della politica. 
All’origine della frattura c’è il 
difficile tragitto avviato con il 
governo di tregua che avrebbe 
dovuto favorire la ripresa della 
politica e invece ha accentuato nelle 
élite economiche e mediatiche i 
disegni di scomposizione del sistema. 
La momentanea sospensione della 
aperta polarità destra-sinistra in 
nome dell’emergenza, ha 
moltiplicato le spinte 
all’autorappresentazione che 
rendono assai precaria la tenuta dei 
partiti e la sorte del 
parlamentarismo. Un populismo dei 
ceti medi riflessivi alimenta la 
proliferazione di liste e partiti 
personali, e minaccia la prospettiva 
di una riorganizzazione efficace della 
rappresentanza politica. 


La sinistra, con le opportune 
aperture alle istanze liberali (diritti, 
partecipazione civica), tenta ora di 
recuperare un cantiere abbandonato 
in maniera traumatica. Soprattutto 
in tempi di crisi sociale, la sinistra 
dovrebbe però conservare la 
consapevolezza che la società civile 
(della rete, dell’attivismo civico 
informato, delle professioni) è solo 
una parte (preziosa, certo) di una più 
ampia società che avverte un 
profondo disagio e potrebbe presto 
convertire la sua perdita di status in 
sostegno a forme inquietanti di 
alienazione politica. Mentre lancia 
dei segnali di recuperata attenzione 
alla società civile riflessiva, la sinistra 
non dovrebbe trascurare di essere un 
partito-società che, se non dà un 
senso alle incertezze che si 
abbattono sulle sue fasce di popolo, 
favorisce proprio tra i ceti marginali 
le uscite di tipo regressivo alla crisi di 
legittimazione ormai in corso. 


Associazioni 
al lavoro: Rai 
da cambiare 



Anna Maria Tarantola indicata come nuovo presidente della Rai fototm-news 


H anno raccolto favorevol¬ 
mente la proposta di Ber- 
sani perché indichino 
due nomi per il rinnovo 
del Cda Rai, le quattro as¬ 
sociazioni del mondo va¬ 
riegato di movimenti nati dalla società ci¬ 
vile. Cittadini, gli intellettuali di Libertà e 
Giustizia, il movimento delle donne di Se 
non ora quando o chi è impegnato nella 
lotta per la legalità, come Libera, o il me- 
ga Comitato per la Libertà, composto da 
persone che lavorano nell’ambito cultura¬ 
le, giornalisti, sindacalisti, esperti di comu¬ 
nicazione, cattolici e laici. 

Tutti colti di sorpresa dalla lettera del 
segretario del Pd. L’appuntamento è per 
lunedì mattina alla Federazione della 
Stampa a Roma, dove ogni «gruppone» 
porterà la propria posizione da confronta¬ 
re con quella degli altri, per decidere qua¬ 
le risposta dare al leader Pd. Nessuno 
vuol fare dei nomi, per ora, anzi l’orienta¬ 
mento è quello di considerare prioritari i 
«criteri» con i quali andranno scelte le per¬ 
sone per il Cda. Il dibattito è anche sul 
«se» portare i due nomi chiesti da Bersa- 
ni, per «non usare i metodi dei partiti». 
Ma i tempi sono strettissimi, perché entro 
lunedì 18 dovranno essere presentati in 
commissione di Vigilanza i curricula dei 
candidati che dovranno essere votati dai 
parlamentari a Palazzo San Macuto dal 
21 . 

C’è quindi grande movimento nei movi¬ 
menti, spiazzati nella discussione interna 
sul partecipare o no, nel timore di ripro¬ 
porre una sorta di «lottizzazione». Insom- 
ma, l’antico «essere o non essere» nelle 
istituzioni. Ieri quindi è stata una giornata 
di intense riunioni, assemblee, scambi sul¬ 
le mailing list e i social network. 

Le donne di «Se non ora quando» ne 
hanno parlato nel pomeriggio, e da molte 
è venuta fuori l’esigenza di non fare nomi, 
bensì di indicare solo dei «criteri, la traspa¬ 
renza, la competenza e l’indipendenza», 
magari affidando all’autorevolezza di Ser¬ 
gio Zavoli, presidente della Vigilanza, il 
compito di scegliere tra i curricula. Ma fra 
le donne, anche su Facebook, molte vo¬ 
gliono cogliere l’occasione per «esserci», 
per contare nelle scelte del servizio pubbli¬ 
co. 

Complesso trovare un punto comune 
anche nel grande Comitato per la libertà, 


IL RETROSCENA 


NATALIA LOMBARDO 

ROMA 

Libera, Se non ora quando, 
Comitato per la libertà 
e Libertà e Giustizia 
apprezzano l’iniziativa 
di Bersani. «Ma per ora 
scegliamo i criteri» 


Le prime riunioni senza 
candidature. «Ma va 
sfruttata l’occasione per 
un cambiamento» 

il diritto all’informazione, alla cultura e al¬ 
lo spettacolo, formato da molte sigle: dal¬ 
la Federazione della Stampa a Articolo21, 
dall’Usigrai alla Slc-Cigl, da Mediacoop 
all’Arci, dalla Tavola della Pace alla Feder- 
consumatori e altri. Si riunirà domani ma 
già ieri ha risposto a Bersani apprezzando 
la decisione di rivolgersi a loro, e rilancia¬ 
no chiedendogli un «impegno per la vera 
riforma della Rai nella prossima legislatu¬ 
ra», esteso anche a una «revisione» di tut¬ 
to il sistema dell’informazione e della leg¬ 
ge Gasparri e quindi di «aprire un cantie¬ 
re di discussione con chi sarà disponibile 
a partecipare». Un punto «qualificante», 
spiega Fulvio Fammoni della Slc-Cigl, è 
proprio «la riforma della Rai e l’apertura 
del cantiere». 

Anche Libera, l’associazione di Don 
Ciotti impegnata nella lotta per la legalità 
e contro le mafie, ha dibattuto ieri, al di là 
dei nomi (coordina ben 1600 associazio¬ 


ni) e a Bersani si dice «sorpresa», ma 
«pronta a dare il nostro contributo» per 
un dibattito. Più ampio: «Al di là dei nomi, 
con gli altri discuteremo sul ruolo e il signi¬ 
ficato che deve assumere il servizio pubbli¬ 
co», perché, «non è un problema di indica¬ 
re nomi o persone, ma capire se c'è la vo¬ 
lontà di contaminare il servizio pubblico 
nel Paese». 

Libertà e Giustizia, movimento d’opi¬ 
nione presieduto da Sandra Bonsanti e da 
Gustavo Zagrebeslky, nato del 2002, ha 
subito apprezzato la proposta ma, via 
mail, lascia che «si parta dai criteri e con 
le idee con cui fare la segnalazione dei no¬ 
mi», escluse «autocandidature con ‘cam¬ 
pagne personali’”, puntare su “nomi nuo¬ 
vi di persone di riconosciuta competenza 
e di indiscussa esperienza di partecipazio¬ 
ne democratica». 

Antonio Di Pietro chiede che i nomi 
vengano proposti «da tutte le associazio¬ 


ni». In Vigilanza già erano arrivati 33 cur¬ 
ricula. E fra le donne quelli di Lorella Za- 
nardo, documentarista che ha realizzato 
il video «Il corpo delle donne» e di Tana de 
Zelueta, ex parlamentare del Pd che pre¬ 
sentò una proposta di legge per riformare 
la Rai. Ci sono poi Freccero e Santoro, Fe¬ 
derico Guiglia, giornalista de La7, Rober¬ 
to Mastroianni e tanti altri, tra cui un arti¬ 
giano di un paesino, Roberto Menegon. Si 
parlava di Sandra Bonsanti ma da Libertà 
e Giustizia non faranno nomi interni, da 
Libera potrebbe essere lo stesso Don Ciot¬ 
ti o Dell’Olio. Trefiletti, della Federconsu- 
matori, rilancia Giovanni Valentini e Ste¬ 
fano Quintarelli, espero già indicato, a 
vuoto, per l’Agcom. 

E mentre i movimenti discutono dal 
Pdl Alfano riparte all’attacco: «Perché so¬ 
stituire Lorenza Lei?». Voci sul Tgl, dove 
sarebbe prossimo il cambio con Mario Ca¬ 
labresi. 


Copasir pronto 
alla riforma 
D’Alema: 
garantire 
più controlli 

Più poteri di controllo per il Copa¬ 
sir, anche sul segreto di Stato appo¬ 
sto dal premier; rafforzamento del 
Dis (dipartimento informazione e 
sicurezza); razionalizzazione 
dell’agenzia di intelligence; atten¬ 
zione elevata alla minaccia ciberne¬ 
tica. Sono i punti principali di una 
proposta di legge presentata 
all’unanimità dal Copasir per cor¬ 
reggere la 124 del 2007 che ha ri¬ 
formato i servizi segreti. «Non vo¬ 
gliamo - ha detto il presidente del 
Comitato, Massimo D’Alema - stra¬ 
volgere rimpianto della 124, ma so¬ 
lo apportarvi correzioni. Non inter¬ 
veniamo sulla struttura binaria 
deU’intelligence che prevede una 
distinzione dei compiti tra Aisi e Ai- 
se, ma puntiamo a rafforzare il po¬ 
tere di coordinamento del Dis e ra¬ 
zionalizzare le strutture con la ge¬ 
stione unitaria degli approvvigio¬ 
namenti e dei servizi logistici, con 
conseguente risparmio di risorse 
umane e finanziarie». 

«Il secondo punto - ha prosegui¬ 
to D’Alema - è il rafforzamento del¬ 
la sicurezza informatica con l’attri¬ 
buzione al Dis del compito di coor¬ 
dinare le attività di ricerca informa¬ 
tiva». Inoltre, la proposta punta a 
rafforzare i poteri di controllo del 
Parlamento suH’intelligence. Il Co¬ 
pasir, ha ricordato D’Alema, «non 
è una commissione d’inchiesta, ma 
chiediamo che esso sia titolare del¬ 
la richiesta di svolgimento di in¬ 
chieste interne». I poteri del Copa¬ 
sir, inoltre, vanno aumentati an¬ 
che in riferimento al segreto di Sta¬ 
to. Attualmente, «è previsto che il 
premier comunichi al Copasir le ra¬ 
gioni essenziali dell’apposizione al 
segreto di Stato, ma si tratta di un 
controllo solo formale, non nel me¬ 
rito. Noi proponiamo invece che 
presidente e vicepresidente del Co¬ 
mitato abbiano accesso a tutte le 
informazioni in base alle quali il 
premier giunge a decidere di ap¬ 
porre il segreto: si può così evitare 
l’eccessivo ricorso, come avvenuto 
talvolta in passato, a questo stru¬ 
mento eccezionale». Infine, il testo 
intende ricondurre sotto il control¬ 
lo parlamentare anche l’attività di 
intelligence svolta da organismi 
non appartenenti al sistema di in¬ 
formazione per la sicurezza, come 
ad esempio il Ris delle Forze Arma¬ 
te. 
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Pizzarotti al via: molte tv, pochi assessori 


• Debutto senza avere ancora nominato tre 
assessori (Urbanistica, Welfare e Cultura) 

• Molte promesse e sull’inceneritore una mezza 
retromarcia. I «5 stelle» siedono sui banchi a destra 


ANDREA CARUGATI 

acarugati@unita.it 

Niente proclami in stile Grillo, niente 
caccia alle streghe, ma citazioni della 
resistenza e di Calamandrei, e un appel¬ 
lo all’unità della città per far fronte alla 
crisi. 

Giorno del debutto ieri per Federico 
Pizzarotti, neosindaco grillino di Par¬ 
ma, che a quasi un mese dalla vittoria 
nelle urne ancora non è riuscito a com¬ 
pletare la sua giunta. E così si è presen¬ 
tato alla prima seduta del Consiglio co¬ 
munale con una squadra poco più robu¬ 
sta della metà: cinque gli assessori scel¬ 
ti, altri tre caselle ancora vuote, dele¬ 
ghe pesanti come l’Urbanistica, il Wel¬ 
fare e la Cultura 

Grande ressa di telecamere e micro¬ 
foni, alla “prima” del sindaco grillino, 
accompagnato dall’onnipresente mo¬ 
glie Cinzia a da un emozionatissimo pa¬ 
pà. «Salve a tutti», esordisce Pizzarotti, 
che stringe la mano a tutti i consiglieri 
delle minoranze e si appella alla città: 
«Il Comune siamo noi, è solo tutti insie¬ 
me che potremo uscire da questo mo¬ 
mento difficile di crisi». Cita anche il 
«Mondo piccolo» dello scrittore par¬ 
mense Giovannino Guareschi «dove al¬ 


cune figure si scontrano ma arrivano al 
bene dei cittadini». 

Al posto dei processi di piazza invo¬ 
cati da Grillo, il suo sindaco insomma 
rispolvera Don Camillo e Peppone, la 
bonomia emiliana. Per Pizzarotti è un 
battesimo difficile, soprattutto per i 
conti del Comune e il pesantissimo de¬ 
bito da oltre 800 milioni ereditati. Alla 
messa in sicurezza dei conti dedicherà 
la prima parte del mandato, poi tocche¬ 
rà alla crescita. «La situazione del debi¬ 
to è gestibile: chiedo ai consiglieri e al¬ 
la stampa di non creare panico tra i cit¬ 
tadini», dice il sindaco. Che glissa sulla 
giunta incompleta: «Tutti ci chiedono 
dei tempi, a noi interessa trovare le 
competenze e i valori». Quando com¬ 
pleterà il lavoro? «Ci lavorerò molto 
nel fine settimana e potremmo dare i 
nomi lunedì o martedì». E aggiunge: 
«Mi scuso a mia volta se abbiamo fatto 
degli errori. Non saranno gli ultimi: sia¬ 
mo qui per imparare». 

Sull’inceneritore, tema trattato con 
toni talebani in campagna elettorale 
(ribaditi da Grillo due giorni fa al Fat¬ 
to), una mezza marcia indietro: «Trove¬ 
remo una soluzione condivisa, senza 
mettere a rischio posti di lavoro e sen¬ 
za nuovi rischi economici», dice il sin¬ 



daco. Tradotto, significa che molto pro¬ 
babilmente i lavori dell’impianto Iren 
non saranno fermati. Pizzarotti aggiun¬ 
ge una «modifica dello statuto comuna¬ 
le per rendere l’acqua pubblica». 

Nel ruolo di vicesindaco l’unica grilli¬ 
na della squadra, Nicoletta Paci, la più 
votate delle donne a 5 stelle, già tra i 
promotori del comitato contro l’incene¬ 
ritore. Un altro grillino, Marco Vagnoz- 
zi, alla presidenza del Consiglio comu¬ 
nale, mentre il suo vice sarà Massimo 
lotti del Pd. Le altre opposizioni hanno 
tuonato conte l’accordo M5S-Pd. L’ex 
assessore di centrodestra Ghiretti ha 
tuonato contro Vagnozzi, «uno stipen¬ 
diato della politica», per via del suo con¬ 
tratto con i grillini in Regione. 

Una relazione «deludente», ha sinte¬ 
tizzato il capogruppo Pd Nicola 
Dall’Olio, sconfitto da Bernazzoli nelle 
primarie Pd ma recordman del nuovo 
Consiglio comunale con oltre 800 pre¬ 
ferenze. «Si parla molto del cosa, ma 
poco del come, ci sono lacune eviden¬ 
ti». In particolare, «si deve dire se si in¬ 
tende mantenere l’attuale livello di tas¬ 
sazione e su come si intenda affrontare 
il problema del sociale». Critico anche 
l'ex sindaco Elvio Ubaldi: «Volete cam¬ 
biare il mondo, ma ricordatevi che la 
vostra coalizione vale poco più del 19%. 
Tutto il resto dovete conquistarlo». Ber¬ 
nazzoli, il candidato Pd sconfitto alle 
urne, ha rinunciato al seggio per resta¬ 
re alla guida della provincia. Nel nuovo 
consiglio, i 19 grillini occupano i seggi a 
destra, mentre a sinistra col Pd ci sono 
Ubaldi e gli altri del centrodestra. 
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Agrumi, crisi nera 
La prima vertenza 
investe il Sud 


SALVO FALLICA 


In Sicilia è in corso una vertenza eco¬ 
nomica e sociale che riguarda, se¬ 
condo la Cgil, più di 100 mila perso¬ 
ne: lavoratori-braccianti, produttori 
agricoli, commercianti, piccoli e pic¬ 
colissimi proprietari di aranceti. 

È la più grande vertenza economi¬ 
ca e sociale del Mezzogiorno. È qui 
che va ricercata la vera radice 
della protesta dei forconi. La prote¬ 
sta ha avuto il suo epicentro proprio 
nei luoghi simbolo della crisi agrico¬ 
la: Paterno, Biancavilla, Adrano, 
Lentini, Augusta, Avola. Quando si 
parla di agrumicoltura in Sicilia, si 
indica un settore che ha voluto dire 
produzione di vera ricchezza, in par¬ 
ticolare nelle aree del Catanese e del 
Siracusano, quelle della famosa 
arancia rossa. Già Guido Piovene 
nel suo famoso Viaggio in Italia, parlò 
degli aranceti della Piana di Catania 
come emblema dell’eccellenza agri¬ 
cola del Sud. Se Catania e Siracusa 
erano le città più ricche del Sud per 
l’industria e il commercio, l’entroter- 
ra ha prosperato per l’agrumicol¬ 
tura. I leader sindacali della provin¬ 
cia di Catania, Angelo Villari (Cgil), 
Alfio Giulio (Cisl), Angelo Mattone 
(Uil), hanno chiaro il concetto: «Se 
il governo non dà risposte concrete 
in merito, i forconi torneranno in 
piazza più aggressivi di prima, e l’an¬ 
tipolitica crescerà». La crisi agrumi¬ 
cola ha anche gravi ricadute sul 
piano della qualità del lavoro: au¬ 
menta il lavoro nero, lo sfruttamen¬ 
to dei lavoratori, in particolare di 
quelli immigrati. 

Per Giacomo Rota, segretario 
confederale della Cgil di Catania: 
«Solo nel territorio fra Biancavilla, 
Paterno, Adrano e il vasto compren- 
sorio, vi sono più di 2000 
immigrati che lavorano in nero, in 


condizioni disumane. Se non si metto¬ 
no in atto politiche economiche e socia¬ 
li efficaci vi è il rischio di una nuova 
Rosarno». Mostra grande preoccupa¬ 
zione anche Alfio Mannino della 
Flai-Cgil etnea: «Nelle nostre campa¬ 
gne migliaia di donne e uomini 
vivono una condizione troppo spesso 
segnata dal mancato rispetto dei diritti 
contrattuali e della dignità umana. Al¬ 
meno cinquemila lavoratori, inoltre, 
non raggiungono il numero di giornate 
minimo per accedere alle tutele». La 
Cgil, facendo riferimento ai dati Istat, 
evidenzia che in Sicilia è in corso negli 
ultimi quattro anni un calo di 
occupati nel settore agricolo di quasi il 
4% annuo. Nell’isola si concentra 
il 58% della superficie agrumicola del 
Paese cioè quasi 100.000 ettari. A Ca¬ 
tania si produce quasi il 40% della pro¬ 
duzione agrumicola dell’intera regio¬ 
ne. Le aziende agrumicole della pro¬ 
vincia etnea sono circa 18.000, l’eleva¬ 
to numero mostra però la notevole 
frammentazione produttiva, un limite 
di questo settore, assieme al lento am¬ 
modernamento delle strutture produt¬ 
tive, e alle carenze sul piano del marke¬ 
ting e della commercializzazione. 

Per quanto riguarda il valore delle 
produzioni in Sicilia nel 2010 è stato di 
oltre 620 milioni di euro, nella sola pro¬ 
vincia di Catania il valore della produ¬ 
zione agrumicola è di 220 milioni. E 
questo nonostante vi sia stata una con¬ 
trazione della produzione nell’ultimo 
quinquennio del 16,1%. Nei giorni scor¬ 
si al Senato è stata approvata una mo¬ 
zione bipartisan, firmata fra gli altri, 
da Enzo Bianco, Gianpiero D’Alia, Car¬ 
lo Vizzini, Giuseppe Lumia, che impe¬ 
gna il governo a «salvaguardare i diritti 
degli agricoltori» e ad avviare «anche a 
livello europeo idonee iniziative a soste¬ 
gno della politica agricola mediterra¬ 
nea promuovendo la tutela del made in 
Italy e dell’etichettatura anche con ap¬ 
posite iniziative legislative». 


























12 


venerdì 15 giugno 2012 TUnità 


ECONOMIA 


Poste italiane taglia 
Cgil e Cisl non firmano 


• Piano per 1.763 esuberi da subito in tutto 
il Paese • Intesa separata senza i maggiori 
sindacati • Non riconosciuto il premio 
di produzione di 140 euro alle donne in congedo 


GIUSEPPE VESPO 

MILANO 

Si chiama “Interventi Servizi Postali - 
Impatti previsti per il 2012”. 

E il progetto di riorganizzazione che 
le Poste Italiane hanno presentato ai 
sindacati qualche mese fa e che dovreb¬ 
be partire in questi giorni, forse già og¬ 
gi, in cinque Regioni: Toscana, Piemon¬ 
te, Marche, Emilia Romagna e Basilica¬ 
ta. 

Il piano prevede una sforbiciata sui 
settori «Operazioni e Recapito» di 
1.763 esuberi, oltre al ridimensiona¬ 
mento dei CMP, i Centri di meccanizza¬ 
zione postale, di Pisa e Novara. Si tratta 
dei nodi in cui la multinazionale delle 
lettere smista i grandi quantitativi di 
corrispondenza. La razionalizzazione 
riguarderebbe anche il centro di Poten¬ 
za. I sindacati hanno già un piano di esu¬ 
beri per le Regioni interessate dai tagli 
nel settore «Recapito», che la Slc-Cgil 
riporta così: in Toscana gli esuberi inte¬ 
resserebbero 426 persone, in Emilia 
429, in Piemonte 402, in Basilicata cin¬ 
quanta e nelle Marche 103. Poi, sostie¬ 
ne sempre il sindacato, sarebbe previ¬ 
sto il taglio di 77 tra i cosiddetti «capo¬ 
squadra». 

Esiste anche un dettaglio di tutto 
questo, con tagli previsti città per città, 
che le Poste hanno sintetizzato in tre 
allegati al Piano: «Efficientamento e 
nuovi assetto», «Eccedenze e reimpie¬ 
ghi capisquadra-recapito» e «consisten¬ 
ze stabilimenti». Stando a questi pro¬ 
spetti, la città con maggiori eccedenze 
è Torino, dove se ne contano 211. 


Tutto questo, secondo la denuncia di 
Slc-Cgil, dovrebbe diventare realtà en¬ 
tro luglio, mentre su scala nazionale i 
tempi sarebbero più lunghi e, a regime, 
il piano potrebbe arrivare a contare fi¬ 
no a dodicimila esuberi. 

I rappresentanti dei lavoratori riten¬ 
gono il progetto «inaccettabile» e ricor¬ 
dano come soltanto nel luglio del 2010 
sia stato firmato un accordo «che ha 
prodotto esuberi ben superiori a quan¬ 
to stabilito», ovvero più ottomila perso¬ 
ne. «Ci troviamo di fronte a una grande 
azienda che pensa in piccolo», commen¬ 
ta il segretario generale della Slc-Cgil, 
Emilio Miceli. «Poste italiane - sostiene 
il sindacalista - ha ricavi per cinque mi¬ 
liardi di euro dai servizi postali, ma dà 
la sensazione di voler abbandonare la 
sua vocazione principale in favore dei 
servizi bancari. I tagli - aggiunge Miceli 
- dimostrano solo la mancanza di idee e 
di prospettiva». 

L’azienda risponde sostenendo che 
«non è prevista la chiusura dei centri di 
Pisa e Novara», che però «cambieranno 
tipologia di lavorazione». Poste Italia¬ 
ne, che non vuole che si creino allarmi- 


• • • 



Il taglio di posti in prospettiva 


smi, aggiunge di non aver «mai licenzia¬ 
to nessuno». Se ci sono dei ridimensio¬ 
namenti, fanno sapere, «il personale 
viene sempre rivalorizzato e riconverti¬ 
to. Non abbiamo mai licenziato nessu¬ 
no», ripetono. 

In questi giorni azienda e sindacati 
sono allo scontro diretto: mercoledì è 
stato firmato un accordo separato sul 
premio di risultato sottoscritto da Po¬ 
ste e UilPoste, Failp-Cisal, ConfsalCom 
e UglCom, e non condiviso da Slc-Cgil e 
Fistel-Cisl. L’intesa fa discutere per¬ 
ché, secondo i sindacati non firmatari, 
non riconosce il premio di produzione 
di 140 euro alle donne in congedo di ma¬ 
ternità. Ieri la Cgil ha chiesto alla mini¬ 
stra del Lavoro Fornero di «intervenire 
nei confronti di Poste italiane ritirando 
e correggendo» l’intesa. Mentre Sic e 
Fistel, ricordano che i sindacati firmata¬ 
ri non rappresentano neanche il trenta 
per cento dei lavoratori del colosso del¬ 
le lettere. «Abbiamo chiesto alla Forne¬ 
ro di togliere il “bollino rosa” che il mi¬ 
nistero ha dato alle Poste», aggiunge 
Miceli. Anche il Pd, con Teresa Bellano¬ 
va, membro della commissione Lavoro, 
punta i piedi: «L’accordo condanna le 
donne a scegliere tra progetti di mater¬ 
nità e di lavoro». Di tutt’altro avviso 
l’azienda guidata da Massimo Sarmi: 
«Ci preme ribadire che Poste Italiane 
riserva alla maternità la più ampia tute¬ 
la sia sul versante economico che su 
quello normativo e sociale attraverso 
una serie di iniziative dedicate»: tra que¬ 
ste, fa sapere Poste, l’integrazione 
dell’indennità prevista per il congedo, 
«che consente di erogare il 100% della 
retribuzione»; «asili nido aziendali» e 
assegnazione della lavoratrice al Comu¬ 
ne di residenza durante il periodo di al¬ 
lattamento. «Anche nell’istituto del pre¬ 
mio di produttività continua ad essere 
tutelata la maternità in quanto le assen¬ 
ze a tale titolo non determinano alcuna 
decurtazione alla quota di premio». 


Nokia taglierà lOmila 
posti entro il 2013 

I La finlandese Nokia 
taglierà a livello globale 
10 mila posti di lavoro entro 
fine 2013, «una decisione per 
assicurare la competitività a 
lungo termine dell’azienda» 
spiega la nota del gruppo. 
Entro fine 2013 risparmi sui 
costi pari a 700 milioni. 

Ieri crollo in Borsa: -18%. 
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GRUPPO LIGRESTI 

Fallimento 
per due holding 

• I giudici del Tribunale 
fallimentare di Milano hanno 
dichiarate fallite le holding del 
gruppo Ligresti, Sinergia spa e 
Imco spa, accogliendo la richiesta 
della Procura. I debiti delle due 
società ammontano a oltre 400 
milioni di euro. Nel decidere, i 
giudici hanno negato un rinvio di 
15 giorni chiesto per mettere a 
punto il piano di salvataggio. La 
Procura, che aveva chiesto il 
fallimento, si era opposta al 
rinvio. 


SCIOPERO/l 

Gruppo Indesit, 
None a rischio 

• Firn, Fiom, Uilm ribadiscono la 
loro «totale contrarietà alla 
cessazione dell’attività dello 
stabilimento di None, Torino», che 
impiega circa 400 persone e che è 
stata annunciata ieri dal gruppo. Il 
governo, chiedono, convochi un 
tavolo e richiami al mantenimento 
degli impegni assunti da Indesit, 
poco più di un anno fa. Impegni 
che riguardavano anche il sito di 
None e il suo consolidamento, non 
certo la sua dismissione. Oggi 
sciopero con manifestazione 
nazionale a Fabriano. 


TOD’S 

Della Valle: 

I conti tornano 
rispetteremo 
le aspettative 

• Oggi nelle Marche «L’Investor 
day» di Tod’s, l’azienda di 
calzature di Diego Della Valle. Lo 
ha annunciato lo stesso 
imprenditore: «I conti sono quelli, 
le aspettative le rispetteremo. I 
fondamentali sono buoni, i conti 
tornano». 


SCIOPERO/2 

Nessun confronto 
per Finmeccanica 

• Malgrado le numerose iniziative 
delle scorse settimane a difesa 
delle aziende di Finmeccanica 
dalle organizzazioni sindacali e dai 
lavoratori - assemblee, convegni, 
incontri e scioperi - Firn, Fiom e 
Uilm ricordano che «ad oggi il 
governo non ha ancora ritenuto 
opportuno avviare un confronto 
con la comunità ligure per 
discutere dei destini di queste 
aziende». I sindacati hanno 
indetto uno sciopero per oggi, le 
prime 4 ore del mattino, con 
corteo, per avviare un immediato 
confronto con il governo. 


Da domani 
Eni ridurrà 
prezzo benzina 
nei weekend 


MARCO TEDESCHI 

MILANO 

Nei week-end dal 16 giugno al 2 settem¬ 
bre Eni ridurrà il prezzo della benzina 
e del gasolio per tutti i consumatori 
che faranno rifornimento in modalità 
iperself in circa 3.000 stazioni Eni e 
Agip su tutto il territorio. Lo sconto, di 
circa 20 centesimi al litro rispetto alla 
modalità servito, verrà applicato dalle 
13 del sabato alla mezzanotte della do¬ 
menica, per un risparmio di circa 10 eu¬ 
ro a pieno. Sabato e domenica prossi¬ 
mi il prezzo sarà di 1,6 euro per la benzi¬ 
na e 1,5 per il gasolio. 

Con questi sconti, ha osservato il di¬ 
rettore generale Refining & Marketing 
dell'Eni Angelo Fanelli, i prezzi appli¬ 
cati saranno «i più bassi d'Europa». Al 
momento comunque, ha precisato, 
dall'iniziativa saranno sostanzialmen¬ 
te esclusi gli impianti autostradali, do¬ 
ve non ci sono Iperself, e tutte le stazio¬ 
ni dove per ragioni tecniche è impossi¬ 
bile impiantare gli stessi Iperself. L'of¬ 
ferta sarà valida fino ad esaurimento 
scorte ma, è stato spiegato, per limita¬ 
re al massimo l'eventualità che gli im¬ 
pianti possano interrompere le vendite 
nel corso del week end a causa dell' 
esaurimento del prodotto, Eni in via ec¬ 
cezionale li rifornirà anche nel corso 
della giornata di domenica. Per facilita¬ 
re poi la comunicazione dell'offerta in 
maniera trasparente, ogni settimana 
Eni determinerà, in base all'andamen¬ 
to delle quotazione Platts, due prezzi - 
uno per la benzina e l'altro per il gaso¬ 
lio - uguali su tutto il territorio naziona¬ 
le durante gli orari della promozione e 
validi per le stazioni aderenti a Iper- 
self. 

Nel corso dell'iniziativa, spiega la 
compagnia petrolifera, «Eni venderà 
eccezionalmente al di sotto dei propri 
costi, investendo sul rapporto con i con¬ 
sumatori italiani, con l'obiettivo di for¬ 
nire al paese un contributo concreto 
per ripartire insieme». 


Coop leader 
nel mercato 
Quota del 18% 

MILANO 

In un anno, il 2011, in cui la recessione 
si ripercuote pesantemente sui consu¬ 
mi, Coop conferma la sua leadership 
con una quota di mercato che raggiun¬ 
ge il 18,4%, 13,1 miliardi di euro di fattu¬ 
rato (+1,7%), tenuta dell’occupazione 
(oltre 56.900 addetti) e crescita signifi¬ 
cativa della base sociale che supera i 
7,7 milioni di soci (+3,6%). Anche nel 
2012 Coop dimostra una tenuta delle 
vendite (+0,9% rispetto ad una media 
di mercato Super+Iper a +0,4%). Però 
guarda con grande preoccupazione al¬ 
la seconda metà dell’anno: secondo il 
Barometro Coop di giugno, il 33% dei 
soci e consumatori (erano il 24% solo 3 
mesi fa) prevedono un peggioramento 
delle proprie condizioni economiche 
nei prossimi mesi. Incombe anche l’in¬ 
cognita dell’aumento ipotizzato 
delFIva, una vera mannaia per tutti i 
consumatori che, sommata agli aumen¬ 
ti della tassazione e a quelli su carbu¬ 
ranti e tariffe, può pesare sui redditi 
delle famiglie per 2.700 euro. Tutto ciò 
si aggrava con un ulteriore effetto nega¬ 
tivo dovuto all’inflazione (+3,8% sui be¬ 
ni di largo consumo confezionato nel 
primo quadrimestre). «In questo qua¬ 
dro problematico - dicono da Coop - 
non c’è dubbio che il governo deve 
prendere la strada del rilancio e della 
difesa degli oltre 19 milioni di famiglie 
della fascia medio-bassa di redditi di¬ 
sponibili, che hanno bisogno di un so¬ 
stegno chiaro e forte». 
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Una manifestazione di precari fotoomniroma 

Precari, un concorso vinto non basta 


• Sono in mille e da tre anni attendono di entrare 
di ruolo • Sono laureati e temono di essere future 
vittime della spending review • Gli enti di ricerca 
hanno i soldi per assumerli, ma il governo li blocca 


MARIAGRAZIA GERINA 

mgenna@unita.it 

“Papà Cococò”, lo chiama il figlio, che 
ha un anno e mezzo. «È bene che impa¬ 
ri subito come vanno le cose in questo 
Paese: quando sarà grande però farò di 
tutto perché se ne vada all'estero, come 
avrei dovuto fare io», si rammarica Al¬ 
berto, 39 anni, ricercatore precario, 
che, esasperato, si chiede fino a quando 
dovrà scontare sulla sua pelle l’ennesi¬ 
mo paradosso italiano che si scarica sul¬ 
la sua generazione. Perché il governo, 
impegnato nella spending review, non 
trova neppure il tempo di firmare il via 
libera ad un migliaio di vecchie assun¬ 
zioni. 

L'arretrato risale al 2009 e precede 
di poco il blocco del turn over deciso 
con la finanziaria Berlusconi-Tremonti 
di tre anni fa. Quei mille posti, quindi, 
lasciati vuoti da altrettanti ricercatori 
andati in pensione, sono gli ultimi sfug¬ 
giti alla tagliola della legge 133. Tutti i 
posti che si libereranno in seguito sa¬ 
ranno soggetti alla regola che fissa il ri¬ 
cambio generazionale a venti assunzio¬ 
ni ogni cento pensionamenti. Più che 
un ricambio uno stillicidio. Tanto per 
dare una idea della sproporzione: i pre¬ 
cari che lavorano negli enti di ricerca 
sono circa 12mila e hanno ormai quasi 
raggiunto i lavoratori assunti a tempo 
indeterminato, fermi a quota 17mila. 
Con diecimila posti persi negli ultimi 
dieci anni. 


Questo per dire cosa significano per 
la ricerca quei mille posti strappati al 
blocco del turn over. Ma in realtà, chi 
già si immaginava “graziato” da 
quest’ultima goccia, è finito in una vi¬ 
cenda ancora più kafkiana. Perché i sol¬ 
di per sbloccare almeno queste ultime 
assunzioni possibili gli enti ce l’hanno. 
Soldi veri, non soggetti a vincoli di spe¬ 
sa. Non c’è nessuna legge che possa im¬ 
pedire agli enti di spenderli. Solo che il 
governo continua a rinviare il via libera 
al decreto che autorizzerebbe almeno 
le assunzioni a Istat, Iss, Ingv e Cra. 
Mentre il secondo decreto per sblocca¬ 
re le assunzioni in tutti gli altri enti non 
è neppure pronto. «Non c’è urgenza, 
quando terminerà la spending review 
ce ne occuperemo», si sono sentiti ri¬ 
spondere in sostanza i delegati sindaca¬ 
li, che ieri sono stati ricevuti al Ministe¬ 
ro dell’Economia. Mentre i precari in 
sit-in bloccavano via XX Settembre. 

Quelli dell’Istat avevano dei foglietti 
gialli e blu con cui hanno disegnato una 
torta: i gialli sono i precari, l’ultima sta¬ 
bilizzazione risale al 2009, dopodiché i 
foglietti gialli hanno ripreso a moltipli¬ 
carsi e ora sono il 20% del totale. Ma- 

Dovrebbero sostituire 
mille ricercatori 
andati in pensione 
nel 2009 


nuela, 38 anni, un figlio solo («il secon¬ 
do è difficile decidere di farlo in queste 
condizioni»), in teoria fa parte dell’ulti¬ 
ma “infornata”. In realtà, lavora per 
l’Istat dal 2003: laureata, per 7 anni ha 
fatto parte della rete di rilevatori impie¬ 
gati per l’indagine sulle forze lavoro. 
Quando tre anni fa, è subentrata l’Ip- 
sos, rischiava di restare a casa. Ma, a 
fine 2010, ha vinto un concorso ed è 
ri-entrata allTstat. Come tempo deter¬ 
minato. Poi è arrivato il concorso per 
115 posti a tempo indeterminato. Ema¬ 
nuela ha fatto anche quello. Ma se il 
contratto a tempo determinato che le 
scade il 30 settembre dovesse finire pri¬ 
ma che il governo si decida a sbloccare 
le assunzioni? Finisce che quella è la ve¬ 
ra frontiera da difendere con i denti. 

«Da noi va anche peggio: gli struttu¬ 
rati sono 800, i precari 480», commen¬ 
ta Alberto. Sconfortato all’idea di do¬ 
ver scendere ancora in piazza, chissà fi¬ 
no a quando, prima di ottenere quello 
che in un paese normale, con il suo cur¬ 
riculum, avrebbe già raggiunto da un 
pezzo. O magari solo per non perdere 
quello che ha adesso. Eppure «Papà Co¬ 
cocò» ha tutte le carte in regola. Specia¬ 
lizzato in ingegneria biomedica. Per un 
po’ ha tentato la carriera universitaria. 
Poi ha lasciato perdere e ha fatto un 
concorso per entrare a tempo deter- 
mianto all’Ispesl, l’Istituto per la sicu¬ 
rezza sul lavoro. L’ha vinto ed è conten¬ 
to di quello che fa. Si occupa di preven¬ 
zione. Ha studiato come predisporre 
percorsi tattili per rendere i luoghi di 
lavoro accessibili ai non vedenti. E di 
come consentire anche a chi soffre di 
Parkinson e di atassia di lavorare, met¬ 
tendo a frutto le proprie abilità residue. 
«Un bel mestiere», ripete Alberto. 

Ma a lui il lavoro (quello vero) chi lo 
rende accessibile? 


IL CASO 


Telecom, debutta 
la Nuvola italiana 
il 17 giugno 

La Nuvola Italiana, la piattaforma 
cloud di Telecom Italia per le imprese 
e la Pubblica Amministrazione, 
debutta per la prima volta in TV dal 
17 giugno con una campagna curata 
da Dlv bbdo, pianificata su canali 
satellitari e digitali. Il primo spot da 
40 è ambientato all'interno di un set 
circolare a spicchi: scena dopo scena, 
la voce narrante accompagnerà gli 
spettatori alla scoperta dei tanti 
vantaggi del cloud, mentre 
suggestive animazioni illustreranno 
con chiarezza e iconicità i benefici 
della Nuvola Italiana. A seguire la 
campagna creerà un ponte con il 
mondo di Internet, con spot da 30» 
che inviteranno i telespettatori ad 
accedere al sito 
www.nuvolaitaliana.it per 
partecipare al concorso «lo e la 
Nuvola». Si tratta di una iniziativa che 
coinvolgerà la rete e i player del 
settore che potranno confrontarsi e 
sviluppare nuove idee per 
immaginare il presente e il futuro 
delle aziende. Quattro i temi chiavi 
della campagna «hosting, 
connettività broadband, mobilità e 
sicurezza» che rappresentano gli 
elementi fondamentali e 
imprescindibili delle soluzioni cloud. 
Le idee inviate saranno poi discusse 
dalla community della Nuvola 
Italiana, condivise sui Social network 
e votate sul sito. 


Con i sindacati 
sabato anche 
«La meglio 
gioventù» 

MASSIMO FRANCHI 

ROMA 

«Gente, è arrivato il precariato; la¬ 
vora gratis, a progetto, a tempo 
determinato e lo stage non è paga¬ 
to». L’arrotino del terzo millen¬ 
nio sta girando per le strade di Ro¬ 
ma con il megafono e il messag¬ 
gio registrato per annunciare che 
sabato «la meglio gioventù scen¬ 
de in piazza». 

E chiede a tutti di unirsi con ap¬ 
puntamento a piazza Farnese dal¬ 
le 18 alle 22. Un appuntamento 
che sarà anticipato questa matti¬ 
na alle 11,30 quando «i pezzi di ri¬ 
cambio» dell’arrotino per cambia¬ 
re il Paese arriveranno diretta- 
mente a Montecitorio. 

La versione aggiornata del 
messaggio che tutti noi abbiamo 
sentito diffondere nelle nostre 
strade diventa uno spaccato del 
nostro Paese: «Gente, è arrivato il 
precariato e lo sfruttato, lavora 
solo se chiamato e il giorno dopo 
è disoccupato». «Il precario, gen¬ 
te! Il vostro Welfare cade a pezzi? 
Noi mettiamo una pezza al vostro 
welfare. La vostra Fornero fa fu¬ 
mo? Noi togliamo il fumo alla vo¬ 
stra Fornero». Ma si tratta della 
stessa generazione, «la più istrui¬ 
ta, la meglio gioventù, gente, tie¬ 
ne in piedi il vostro Paese». 

Di fronte al 36% di disoccupa¬ 
zione giovanile, a 4milioni di pre¬ 
cari e agli oltre 2milioni di “Neet” 
(“Not in education, employment 
or training”, ndr) la “meglio gio¬ 
ventù” reagisce. L’arrotino preca¬ 
rio con l’ultima tappa a Monteci¬ 
torio chiede «che venga bandita 
la riforma del lavoro, un nuovo 
modello di welfare universale, 
l’istituzione di un reddito minimo 
e l’estensione dei diritti e delle tu¬ 
tele per tutti». 

La manifestazione di sabato 
lanciata dal comitato “Il nostro 
tempo è adesso” vuole essere «la 
piazza di una generazione che 
non ce la fa più, ma anche di tutto 
il Paese, perché la precarietà è 
l’emblema di un modello di svilup¬ 
po violento che dimentica le per¬ 
sone, vuole essere soprattutto la 
risposta ad un Paese che ci invita 
alla fuga e a cui noi rispondiamo 
invece che vogliamo restare, ri¬ 
prenderci le nostre vite e il nostro 
paese». 

L’arrotino precario in giro già 
da oggi per i mercati di Roma, i 
luoghi del lavoro e della movida 
serale per lanciare la manifesta¬ 
zione del 16 “La meglio Gioventù 
scende in piazza ”, farà il suo in¬ 
gresso anche a Montecitorio per 
dire alla classe dirigente italiana 
che deve “andare via” perché il 
suo tempo è finito da tempo e che 
ora è il tempo della meglio gioven¬ 
tù, di una generazione che non 
vuole lasciare il suo Pese perché 
ha idee e proposte per cambiarlo. 



Ci si vede sabato. 

Guarda meglio cosa succede in Italia e nel mondo: il sabato, con l’Unità, l’informazione raddoppia. 

Con “left” hai più notizie, più inchieste, più approfondimenti. Tutto a soli 2 €, domani in edicola. 
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Trattativa Stato-mafia: DellTJtri 
era Pintermediario con Berlusconi 


• Questo l’atto 
d’accusa della Procura 
di Palermo: 12 indagati 

• Ruolo cruciale 
quello di Ciancimino, 
il figlio di don Vito 

NI. BIO. 

PALERMO 

Alti ufficiali dei carabinieri, politici e 
capimafia, tutti lì a decidere il destino 
del Paese nel passaggio fra la prima e 
la seconda Repubblica. È l’arcinota 
trattativa fra Cosa nostra e pezzi delle 
istituzioni. Ora ci sono le firme in calce 
all’atto d’accusa della procura di Paler¬ 
mo nei confronti di pupi e pupari che 
hanno mosso i fili, anche se la firma 
più importante, quella del capo della 
procura, non compare nel documento 
che ha notificato a dodici persone la 
conclusione delle indagini nei loro con¬ 
fronti. Adesso potranno ritirare i 125 
faldoni che ricostruiscono “il patto” 
grazie al quale la mafia siciliana è rima¬ 
sta a galla e nuovi referenti politici si 
sarebbero potuti giovare del loro im¬ 
portante appoggio. Le accuse sono va¬ 
riegate e pesanti, al limite del golpe: 
attentato o minaccia a corpo politico 
dello Stato, false dichiarazioni ai pm, 
fino all’immancabile concorso ester- 



Via dei Georgofili, a Firenze, il 27 giugno 1993 foto ansa 


da colpire nella lista di Totò Riina. Se¬ 
condo l’avviso di conclusione indagini 
della procura di Palermo, avrebbe con¬ 
tattato «a cominciare dai primi mesi 
del 1992, esponenti degli apparati in¬ 
fo-investigativi, i Ros, al fine di acquisi¬ 
re informazioni da uomini collegati a 
Cosa nostra ed aprire la “trattativa” 
con i vertici dell’organizzazione mafio- 
sa». E, in una seconda fase, avrebbe 
esercitato «indebite pressioni finalizza¬ 
te a condizionare in senso favorevole a 
detenuti mafiosi la concreta applica¬ 
zione» del 41 bis, il carcere duro. 

L’altro è il senatore Pdl Marcello 
DeH’Utri. Subito dopo l’omicidio di Sal¬ 
vo Lima si sarebbe attivato per propor¬ 
si come «interlocutore degli esponenti 
di vertice di Cosa nostra per le questio¬ 
ni connesse all’ottenimento dei benefi¬ 
ci» contenuti nel cosiddetto “papello”. 
Il suo diventa un ruolo fondamentale 
nello sviluppo della trattativa e nel far 
pervenire a Silvio Berlusconi, dopo il 
suo insediamento come capo del gover¬ 
no, le minacce di prosecuzione della 
strategia stragista se non fossero state 
ottemperare le richieste provenienti 


I magistrati sospettano 
che si siano mossi anche 
altri attori in un quadro 
strategico complesso 


da Cosa nostra. 

Del tutto particolare la posizione di 
Nicola Mancino. I magistrati segnala¬ 
no i silenzi e le omissioni in tre punti 
specifici: sui contatti intrapresi dagli 
ufficiali del Ros con Vito Ciancimino, 
sulle «lagnanze del ministro della Giu¬ 
stizia Martelli» sull’operato dello stes¬ 
so Ros, sulle «motivazioni che provoca¬ 
rono, nell’ambito della formazione del 
governo, l’avvicendamento dell’onore¬ 
vole Scotti nel ruolo di ministro dell’In¬ 
terno». 

GLI INTERMEDIARI 

Ruolo fondamentale quello del 
reo-confesso Massimo Ciancimino. 
Lui stesso ha parlato della sua funzio¬ 
ne di messaggero fra il padre, don Vi¬ 
to, e il padrino di Corleone, Bernardo 
Provenzano. Riaprendo di fatto l'in¬ 
chiesta. Che però lo vede, anche lui, 
tra gli indagati per favoreggiamento a 
Cosa nostra. E in questa categoria rien¬ 
trerebbero anche mafiosi conclamati 
come Leoluca Bagarella e Giovanni 
Brusca. Erano loro i ponti fra Palermo 
e Milano, per far giungere ad Arcore i 
desiderata palermitani. 

E poi ci sono loro, i soliti noti: Totò 
Riina, Bernardo Provenzano e Nino 
Cinà, il “dottore”. I “corleonesi” che, 
nel loro delirio di onnipotenza, hanno 
messo sotto scacco lo Stato costringen¬ 
dolo a scendere a patti con dei 
“viddani”. E ottenendo alla fine per 
Provenzano, indicato come l'ala mode¬ 
rata della Cupola, un salvacondotto 
per la sua latitanza. 

Ma nella lunga trattativa, partita pri¬ 
ma dell'omicidio del viceré andreottia- 
no Salvo Lima, i magistrati sospettano 
che si siano mossi altri attori e strate¬ 
gie complesse: un sistema criminale 
nell’agonia della prima Repubblica 
avrebbe utilizzato il fuoco delle pistole 
mafiose per stabilire nuovi equilibri. 


007 e coperture politiche: l’inchiesta prosegue 


no. 

GLI “INFEDELI” 

Nel registro degli indagati compaiono 
i nomi di Antonio Subranni, Mario Mo¬ 
ri e Giuseppe De Donno. Rispettiva¬ 
mente, comandante, vice comandante 
operativo e ufficiale, tutti targati Ros 
dei carabinieri. Sarebbero i «pubblici 
ufficiali che hanno agito con abuso di 
potere e violazione dei doveri inerenti 
una pubblica funzione», favorendo in 
contatto con esponenti mafiosi di pri¬ 
missimo piano, per il tramite di don Vi¬ 
to Ciancimino, lo sviluppo della «tratta¬ 
tiva» e la latitanza dorata di Bernardo 
Provenzano. 

I POLITICI 

Le posizioni più gravi sono rappresen¬ 
tate dal vecchio rappresentante della 
sinistra democristiana, mentore di To¬ 
tò Cuffaro, Calogero Mannino. Il suo 
nome era ai primi posti degli obiettivi 

• • • 

Nei 125 faldoni è 
tratteggiato con chiarezza 
il ruolo del senatore Pdl 
tramite per il neo premier 


D odici indagati ma l'inchiesta pa¬ 
lermitana sulla trattativa non 
finisce qui. Le indagini infatti 
proseguono nei confronti di altri perso¬ 
naggi, identità top secret, tutti apparte¬ 
nenti alle istituzioni e ai corpi dello Sta¬ 
to. Da una parte ci sono 007 operativi 
tra la Sicilia e Roma dagli anni 90 ad 
oggi. Dall'altra politici e alti dirigenti 
dell'amministrazione. E' il file più deli¬ 
cato. Secondo le indagini avrebbero 
agito - in nome di una deviata ragion 
di Stato - a sostegno del patto siglato 
con la Cupola mafiosa. Tra i nomi co¬ 
perti dal segreto investigativo ci sono 
quegli esponenti politici e delle istitu¬ 
zioni che secondo i magistrati avrebbe¬ 
ro dichiarato il falso nel corso degli in¬ 
terrogatori. 

Non è infatti solo Giovanni Conso, 
ex-ministro della Giustizia nel 1993, 
ad essere stato raggiunto da un avviso 
di garanzia. Tutto si gioca sulla cono¬ 
scenza dei contatti tra la Cupola e lo 
Stato e sulla decisione di togliere il 41 
bis a centinaia di mafiosi. Fu come di¬ 
ce Conso «una scelta presa in solitudi¬ 


IL RETROSCENA 


NICOLA BIONDO 

PALERMO 

Non è solo Giovanni 
Conso, ex-ministro della 
Giustizia, ad essere stato 
raggiunto da un avviso di 
garanzia. Nel mirino il 41bis 
tolto a troppi mafiosi 


ne», o vi furono suggeritori esterni co¬ 
me sospettano gli investigatori? E chi 
altri era quanto meno a conoscenza de¬ 
gli incontri dei Carabinieri con il porta¬ 
voce della Cupola, don Vito Ciancimi¬ 
no? L’attenzione dei magistrati si ap¬ 
punta sui vertici dell’amministrazione 
penitenziaria che avrebbero sostenuto 
la decisione di Conso e sulle relazioni 
dell’ufficio di gabinetto dell’allora mi¬ 
nistro. E ancora: chi conosceva la mis¬ 
sione di Mori e De Donno nel salotto di 
Ciancimino? Solo Nicola Mancino inda¬ 
gato nell'inchiesta palermitana? Una 
domanda legittima: secondo Fernan¬ 
da Contri, che nel 1992, era alla segre¬ 
teria di Palazzo Chigi con Giuliano 
Amato, «i due ufficiali cercavano una 
copertura politica«. Solo 19 anni dopo 
le stragi di Capaci e via D’Amelio ai ma¬ 
gistrati sono stati consegnati i ricordi 
di Claudio Martelli e Luciano Violan¬ 
te, anche loro erano a conoscenza di 
quegli abboccamenti con Ciancimino, 
oggi definiti dai magistrati «le fasi fon¬ 
dative della trattativa». Ancora più 
complesse le indagini sugli 007. Ab¬ 


bracciano infatti un periodo assai più 
lungo del biennio '92-'94 oggetto 
dell’inchiesta ormai chiusa con le ri¬ 
chieste di rinvio a giudizio. Il patto Sta¬ 
to-mafia si sarebbe avvalso di un nu¬ 
cleo di spie a protezione e garanzia. 
Mentre rimane ancora nebuloso l’iden¬ 
tificazione del misterioso “signor Fran¬ 
co” citato da Massimo Ciancimino, l’at¬ 
tenzione degli investigatori si appunta 
su alcuni episodi avvenuti, prima, du¬ 
rante e dopo le stragi, in cui compaio¬ 
no uomini dei servizi: dal fallito atten¬ 
tato della Addaura alle morti di due po¬ 
liziotti, Agostino e Piazza, fino agli ulti¬ 
mi anni della latitanza di Provenzano, 
con tracce che portano al cuore dei ser¬ 
vizi. Un inchiesta infinita, come la stes¬ 
sa trattativa. 

• • • 

Rimane ancora nebulosa 
l’identificazione del 
«signor Franco» chiamato 
in causa da Ciancimino 


BRINDISI 


Malore per il papà di Melissa, ricoverato in ospedale 


Massimo Bassi, il padre di Melissa, la 
studentessa morta nell’attentato alla 
scuola Morvillo Falcone di Brindisi, nella 
mattinata di ieri ha avuto un malore 
mentre si trovava a casa. L'uomo, 
spiega il legale e amico di famiglia 
Fernando Orsini, è stato ricoverato 
all’ospedale di Mesagne dove lo ha 
accompagnato la moglieRita, che era 
stata ricoverata nello stesso nosocomio 
nei giorni successivi alla morte della 
figlia Melissa. I medici del San Camillo 
de Lellis, dopo alcuni esami, hanno 
riscontrato una pressione elevata e lo 
hanno trattenuto per accertamenti 
«Ora sta bene - ha spiegato Orsini -la 
pressione si è stabilizzata: è stato un 
accumulo di stress. Dopo la morte di 
Melissa ha cercato di farsi forza, ma 
anche una persona forte come lui può 


avere un cedimento. Il dolore, per la 
famiglia, è ancora molto grande», ha 
concluso. L’uomo rimarrà ricoverato in 
ospedale in osservazione fino alla 
conclusione di tutti gli esami clinici 
necessari. 

Ieri, inoltre, è stato deciso il rinvio, per 
motivi di sicurezza, del concerto e della 
sfilata in memoria di Melissa Bassi 
previsti per domani. Lo ha deciso Nicola 
Serrati, il vicepreside della scuola 
Morvillo Falcone, venuto a conoscenza 
del numero dei partecipanti, giudicato 
eccessivo in rapporto alla capienza del 
cortile dell'istituto, dove era prevista la 
manifestazione. Il Comune non ha 
potuto, per motivi di tempo, prevedere 
la sistemazione di un palco all'esterno 
della scuola. L’evento è stato rinviato a 
data da destinarsi. 
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cara, che hanno coscienza del 
giusto ruolo della politica e della 
memoria. 

Le donne dell ‘ UDÌ. 
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I bambini del terremoto 
e il «cerottino magico» 


FOOD POLITICS 

A CURA DI MAURO ROSATI 

maurorosati.it 




La rivoluzione 
della distribuzione 
alimentare in Italia 

• Giuseppe Zuliani, direttore di Conad: «Crisi, 
cambiano i consumi. Oggi utenti più consapevoli» 


• A San Lazzaro 
una struttura ospita 
19 piccoli sfollati 

• Alcuni volontari si 
prendono cura di loro 

CHIARA AFFRONTE 

caffronte@unita.it 

«Ho portato solo un asciugamano, la 
mamma me l’ha dato ma è l’unico che ci 
è rimasto: poi lo posso riportare a Cre- 
valcore quando torno nel campo?». Aga¬ 
ta, una specie di grande mamma di 19 
bambini, racconta questa cosa e intanto 
si commuove. Poi sfoglia il diario di bor¬ 
do di una delle più belle esperienze che 
questo terremoto abbia portato (ieri 
mattina si è avvertita un’altra scossa di 
magnitudo 3,6, ndr), mostrando una li¬ 
sta compilata da Luca: «Ha scritto nella 
sua pagina quello di cui ha bisogno», 
spiega. 

Siamo a Villa Torre, il centro visite 
del Parco dei gessi e dei calanchi di Vil- 
labbadessa, località Settefonti - S.Lazza- 
ro, Bologna, che si è trasformato da do¬ 
menica scorsa in residenza di accoglien¬ 
za per 19 bimbi sfollati di Crevalcore (tra 
qualche giorno 25) grazie all’iniziativa 
di tanti volontari - guidati da Daniela 
Del Gaudio, esperta socio-educativa - 
che hanno dato il via ad una vera e pro¬ 
pria gara di solidarietà sostenuta dai Co¬ 
muni di Ozzano, Pianoro e San Lazzaro 
e dal presidente del parco Giorgio Ar¬ 
chetti, vicesindaco di quest’ultima locali¬ 
tà. Prima di domenica a Villa Torre, una 
bella struttura dentro un parco stupen¬ 
do dove vivono due famiglie di lupi, non 
c’era niente che potesse ospitare tanti 
bambini. Oggi sembra che sia aperta da 
sempre: l’organizzazione è perfetta. «È 
una comunità dentro la comunità», com¬ 
menta Archetti. Agata Zambrotti è 
un’ex caposala, oggi al servizio dello 
Spi-Cgil e sembra che il suo cuore batta 
all’unisono con Villa Torre e con tutti i 
bimbi ospitati: «Ho chiesto allo Spi un 
distaccamento qua perché ho pensato 
che ci fosse bisogno di un presidio infer¬ 
mieristico», spiega, mentre mostra la 
struttura. «Abbiamo tutto: la dispensa è 
stracolma di cose, ci hanno portato lava¬ 
trici, freezer, i fornai Tosi e Celli fanno il 
pane per noi tutti i giorni, la ditta Con¬ 
certa prepara i pasti, l’Arci lo fa la dome¬ 
nica, le mamme volontarie allestiscono 
il pranzo, puliscono, fanno lavatrici. E 

I piccoli ospiti saranno 
presto 25, gara 
di solidarietà per portare 
tutto il necessario 


MATTEO MARCELLI 

ROMA 

Dallo scandalo delle municipalizzate al¬ 
le risse in Campidoglio, passando per 
la vendita di Acea e le rogne per l’im¬ 
mondizia di Malagrotta, sembra che al 
primo cittadino di Roma Capitale non 
gliene vada bene una. Quest’inverno 
poi, tanto per non farsi mancare nulla, 
ci si è messa anche la neve e ieri l’ulti¬ 
mo scivolone: la metro B1 si ferma per 
un guasto, ad appena un giorno dalla 
sua inaugurazione. 

«Un gioiello di cui Roma può vantar¬ 
si», questo l’annuncio del sindaco nel 
giorno dell’apertura della nuova tratta 
(mercoledì), ma improvvisamente ieri 
mattina il gioiello si rompe. L’agenzia 
per la mobilità rilascia un comunicato 
annunciando che «a causa di un incon- 


insieme cerchiamo di capire cosa gradi¬ 
scono i piccoli». Marcella, una di loro, è 
a Villa Torri dalla mattina alle 7 e alle 
due scappa per andare a prendere il fi¬ 
glio a scuola. Intanto dà qualche consi¬ 
glio per le pulizie del giorno successivo. 
Marianna, invece, ha 22 anni: è una tiro¬ 
cinante di Scienze della Formazione: 
«Sono stata all’Aquila e nei campi di que¬ 
sto sisma. L’altro giorno ho trovato que¬ 
sto annuncio e detto subito sì». Kevin la 
cerca: è un bimbo impaurito, si parlano 
nell’orecchio e si abbracciano. Un altro 
bimbo racconta: «Sai cosa vuol dire ina¬ 
gibile? Che un vigile del fuoco entra nel¬ 
la tua casa, poi scende e dice che non ci 
si può andare più dentro e che le tue co¬ 
se non le puoi più riprendere». È questo 
il terremoto per loro. E A Villa Torre cer¬ 
cano un po’ di quello che gli manca. Poi 
c’è Mauro, il guardiaparco, una figura 
quasi mitologica per i bambini. 

Mentre i ragazzi pranzano, i tiroci¬ 
nanti delle scuole superiori di Bologna e 


veniente legato all'infrastruttura, la 
metro B1 (tratta Bologna-Conca d'Oro) 
non è attiva». 

A causare il blocco è il malfunziona¬ 
mento di uno scambio difettoso, dipe¬ 
so però, stando a quanto precisato po¬ 
co dopo dall’Atac (l’azienda per la mo¬ 
bilità della Capitale), non da un proble¬ 
ma strutturale, ma «dal mancato pre- 
senziamento dell’operatore comanda¬ 
to nella struttura che ha ritardato il 
normale procedere delle operazioni di 
scambio». Un errore umano dunque, 
che però non mette il sindaco al riparo 
dalle critiche. Il ripristino della tratta, 
avviene in realtà poco tempo dopo l’in¬ 
terruzione, ma non convince l’opposi¬ 
zione capitolina che sommerge la giun¬ 
ta di caustici commenti: «Sulla B1 i pro¬ 
blemi erano stati denunciati da tempo 
ma la smania da inaugurazione del Sin- 


dintorni servono ai tavoli: altri si prepa¬ 
rano per le attività del pomeriggio. 
Quando arrivano anche due allenatori 
di basket a fare giocare i bambini. 
All’ora del caffè si presenta un ragazzo 
con la sua lavastoviglie: «L’avevo recupe¬ 
rata da poco, appena aggiustata: ho fat¬ 
to senza fino ad ora, posso farne a meno 
per un altro po’». Agata sorride: «Basta 
un grazie: la gente vuole aiutare, ha solo 
bisogno di trovare il canale per farlo. E 
questi bambini hanno bisogno di amore, 
di rassicurazioni». Di notte Agata lascia 
la porta aperta della camera: «Se piango¬ 
no impauriti, corro, li accarezzo e si riad¬ 
dormentano», racconta. Prima della 
nanna, invece, srotola sui nasini di tutti 
un cerottino: «Un bimbo appena arriva¬ 
to ci ha detto che senza un cerotto sul 
naso non avrebbe dormito, lo vuole da 
quando c’è stato il terremoto: l’ho fatto 
per lui e poi l’hanno chiesto tutti. Così 
l’abbiamo ribattezzato “cerottino magi- 


daco ha prevalso sulla ragione» dice il 
Pd Antonio Stampete. Stefano Pedica, 
Idv, rincara la dose: «È l’ennesimo 
schiaffo del sindaco alla sua città». 
Dall’Udc Alessandro Onorato arriva 
un’esortazione dello stesso tenore: «L' 
azienda ora apra una commissione d’in¬ 
chiesta per salvaguardare la sicurezza 
dei passeggeri, perché non possiamo 
abituarci alla logica che i lavori pubbli¬ 
ci sono sempre approssimativi». 

Ma è dalla Codacons che arrivano i 
commenti più duri: «Se il buongiorno 
si vede dal mattino per gli utenti della 
tratta si mette male. Ci spiace che un 
collegamento inaugurato solo ieri, ed 
aperto dopo 7 anni di lavori e tantissi¬ 
mi soldi, già al secondo giorno abbia 
subito uno stop». L’ennesima stecca di 
un complesso che ormai sembra stona 
ad ogni uscita. 


U na vera rivoluzione è in atto 
nel carrello della spesa alimen¬ 
tare degli italiani. Non solo per¬ 
ché gli ultimi dati Istat, compresi quel¬ 
li di maggio confermano un sostanzia¬ 
le rallentamento nelle spesa alimenta¬ 
re, ma anche perché le modalità di ac¬ 
quisto stanno rapidamente variando 
di settimana in settimana. 

Anche le novità sul fronte legislati¬ 
vo, come l’articolo 62 del decreto Sal¬ 
va Italia, che prevede un rapporto con¬ 
trattuale certo fra il mondo agricolo e 
la distribuzione, stanno iniziando a 
condizionare il futuro della nostra spe¬ 
sa. Per capire meglio l’evoluzione nei 
prossimi mesi del settore della grande 
distribuzione italiana, che deve anche 
fare i conti con un momento congiun¬ 
turale sfavorevole, abbiamo parlato 
con Giuseppe Zuliani, direttore marke¬ 
ting e Private Label di Conad. 

Dai dati di mercato rilevati da Conad, 
come si comporta in questo periodo il 
consumatore? 

«Lo posso definire facilmente con tre 
aggettivi: poligamo, razionale e girova¬ 
go, spinto dalla continua ricerca di of¬ 
ferte e convenienza. Però devo anche 
dire che è un consumatore più consa¬ 
pevole della qualità offerta dal merca¬ 
to». 

Quali sono i settori merceologici di 
maggior sofferenza? 

«Certi consumi di nicchia vanno molto 
bene, reggono i salumi e i formaggi, in 
sofferenza sono la carne e l’ortofrutta, 
mentre va meglio la gastronomia e il 
confezionato». 

Quali sono le strategie per questo nuo¬ 
vo tipo di consumatore? 

«Bisogna essere capaci di risposte ra¬ 
zionali che tengano conto del rappor¬ 
to qualità/prezzo. Puntiamo molto sui 
private label, i prodotti che portano il 
nome della catena distributiva o del su¬ 
permercato che li pone in vendita. Nel 
2012 continueremo a lavorare sulle 
singole marche commerciali con piani 
di marketing dedicati e proseguiremo 
con le attività promozionali che non 
possono mancare soprattutto nei pe¬ 
riodi di crisi, una scelta, quest ultima, 
molto più razionale che emozionale». 
Funzionano ancora gli ipermercati? 
«No, oggi stiamo tornando verso real¬ 
tà più piccole, di 7-800 metri quadrati 
di superficie, con non più di 7000 refe¬ 
renze, ma con prodotti freschi». 


Il rapporto fra agricoltura e distribuzio¬ 
ne è cambiato anche alla luce dei recen¬ 
te decreto Salva Italia? 

«Era necessario imporre il pagamen¬ 
to entro certi termini, che noi abbia¬ 
mo definito eticamente corretti. Del 
resto è così in tutta Europa; ci preoccu¬ 
pa la deriva lobbistica successiva al de¬ 
creto. Era necessario sanare il rappor¬ 
to con l’agricoltura, ma il decreto non 
parla solo di prodotti agricoli ma di 
food in generale. Con l’applicazione 
dell articolo 62, a fine anno, molte ca¬ 
tene di distribuzione non ce la faran¬ 
no. Non parlo di Conad, ma secondo le 
nostre stime, circa il 35% della distri¬ 
buzione ha seri problemi di liquidità. 
Occorreranno 4 o 5 miliardi di euro 
per far fronte a queste esigenze nel 
breve e, con la mancanza di credito 
che caratterizza questo periodo, il no¬ 
stro settore potrebbe diventare uno 
spazio con molte prede e pochi caccia¬ 
tori». 

Quali saranno allora le prospettive nei 
prossimi anni? 

«Cambieranno i nomi nella distribu¬ 
zione a causa dei livelli troppo alti di 
indebitamento. I modelli stranieri, fi¬ 
no ad oggi, non sono riusciti ad inserir¬ 
si bene in Italia. Ne è un esempio il 
modello francese rappresentato da 
Carrefour e Auchan. Non è riuscito ad 
affermarsi, così come la catena euro¬ 
pea di discount di origine tedesca Li¬ 
di, mentre va bene Eurospin, un di¬ 
scount alimentare italiano che opera 
sul territorio nazionale con punti ven¬ 
dita di proprietà e in franchising. Pen¬ 
so invece che ci potremo aspettare 
buone performances dagli spagnoli, 
con i supermercati Mercadona, che ar¬ 
riveranno nei prossimi mesi anche nel 
nostro Paese. La difficoltà del merca¬ 
to italiano sta nel fatto che è molto 
complicato e variegato, specialmente 
fra le regioni. Di conseguenza, ci tro¬ 
viamo di fronte a delle differenze abis¬ 
sali che rendono di difficile applicazio¬ 
ne il modello standardizzato dei gran¬ 
di gruppi internazionali». 

Gli operatori stranieri 
sono andati male in Italia 
E ora ci prepariamo 
alla concorrenza spagnola 



Marianna, studentessa tirocinante, abbraccia un bimbo ospite della struttura 


Alemanno, figuraccia metro: B1 già ferma 
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BENEVENTO - Via dei Longobardi, Rotonda Complesso Arechi - Tel 0824 50 584 

CASERTA - CASAGIOVE - Via Nazionale Appia, 238 - Tel 0823 49 51 21 

GIUGLIANO - NA - Parco Commerciale Auchan, pad. Fair - Tel 081 97 57 476 

NAPOLI - Viale Kennedy, 517 - Tel 081 61 00 924 

NAPOLI - Viale Umberto Maddalena, 410 - Tel 081 59 55119 

NOLA - NA - Centro Commerciale “Il Vulcano Buono” - 

Tel 081 36 41 610 

POMPEI - Via Lepanto, 315 - Tel 081 86 31 563 

RIARDO - CE - Strada Provinciale Riardo-Pietramelara, Centro Commerciale 

“Alice il Paese della Convenienza” - Tel 082319 03119 

SALERNO - MARICONDA - Via Parmenide, 262 - uscita tang. Salerno Est 

Tel 089 33 79 24 

EMILIA ROMAGNA 

BOLOGNA - San Lazzaro di Savena - Via Emilia, 279 - Tel 051 62 58 001 

BOLOGNA - Via di Coltella, 187/3 - Tel 051 41 87 656 

FERRARA - Via Modena, 10 - Tel 0532 77 23 00 

MODENA - Via Emilia Est, 844 - Tel 059 36 00 78 

PARMA - Viale Dei Mille, 112 - Tel 0521 2910 83 

PIACENZA - Via Emilia Pavese, 203 - zona Sant’Antonio - Tel 0523 65 00 67 

RAVENNA - Via Faentina, 90 - Tel 0544 50 25 86 

REGGIO EMILIA - Via Emilia all’Angelo, 13 - Tel 0522 30 00 37 

FRIULI VENEZIA GIULIA 

FIUME VENETO - PN - Centro Commerciale “Emisfero” - lato Mediaworld 
Tel 0434 45 77 62 


TRIESTE - Piazza dell’Ospitale, 3 - Tel 040 76 00 390 

UDINE - TAVAGNACCO - Via Nazionale, 42/c - di fronte al Centro Commerciale 

“Corte Smeralda” - Tel 0432 54 65 82 

LAZIO 

CASSINO - Via Casilina Sud, km 140 + 200 - fianco McDonald - Tel 0776 32 80 86 

FROSINONE - Via Dei Monti Lepini, 65/71,500 mt uscita autostrada - Tel 0775 89 81 98 

LATINA - S. S. Pontina 68.600, fianco Città dell’Auto Barsi - Tel 0773 62 80 48 

POMEZIA - RM - S. S. Pontina Km 27,500 ang. via Monte D’Oro - Tel 06 91 80 2519 

ROMA - CAPENA - Via Tiberina, 77/a - Tel 06 90 38 05 44 

ROMA - Via C. Colombo, 114 - Tel 06 51 43 54 20 

ROMA - Via Gregorio VII, 388 - Tel 06 66 01 82 64 

ROMA - Viale Regina Margherita, 130 - Tel 06 85 30 46 43 

ROMA - Via dei Prati Fiscali, 251 A/B/C - Tel 06 81 22 425 

ROMA - Via Tiburtina, 1182 - Tel 06 41 20 57 62 

ROMA - ViaTuscolana, 1201 - Tel 06 72 36 220 

VITERBO - Via Diaz - ang. via Fermi - Tel 0761 32 67 87 

LIGURIA 

CHIAVARI - GE - Via Nino Bixio, 22 - Tel 0185 37 11 36 
GENOVA - Piazza Dante, 53/R - Tel 010 58 5313 
GENOVA - Via Cornigliano, 175/AR - Tel 010 6018 751 
SANREMO - IM - C.so Marconi, 87 - Tel 0184 6611 63 
SARZANA - SP - Via Variante Aurelia, 195 - Tel 0187 62 04 21 
LOMBARDIA 

BERGAMO - Via Angelo Maj, 4/c - Tel 035 24 46 32 

BRESCIA - Via Fili Ugoni, 32/a - Tel 030 24 00 997 

COMO - GRANDATE - Via Tornese, 20 - S. S. Dei Giovi, 48 - Tel 031 39 6218 

CREMA - CR - Via Milano, 57 - Tel 0373 31 799 

CREMONA - Via Mantova 42/b - Tel 0372 36 571 

LEGNANO - MI - V. Dandolo, 37 - a 50 mt da “Il Gigante” - Tel 0331 48 22 00 

LIMBIATE - MB - MOMBELLO - Via Monte Bianco, 83 - Tel 02 99 68121 

LONATO - BS - “Il Leone di Lonato” Shopping Center - A4 uscita Desenzano 

Tel 030 99 14 054 

MANTOVA - PORTO MANTOVANO - Via Cesare Pavese, 6 - Tel 0376 40 86 37 

MILANO - CINISELLO - Viale F. Testi, 115 - Tel 02 66 0414 83 

MILANO - CORSICO - Viale Italia, 50 - Tel 02 45 86 71 98 

MILANO - Piazza Caneva, 4 - Tel 02 34 53 87 90 

MILANO - Via Celio, 2 - Tel 02 48 71 43 80 


MILANO - Via Tertulliano, 3 - Tel 02 5412 20 29 

PAVIA - S. MARTINO SICCOMARIO - Via Gabba, 15 - S. S. dei Giovi 
Tel 0382 55 68 66 

STEZZANO - BG - Centro Commerciale “Le Due Torri” - Tel 035 45 41 003 
VARESE - Via Silvestro Sanvito, 92 - Tel 0332 82 00 93 
VIGEVANO - PV - Corso Novara, 229 - Tel 0381 53 06 36 

MARCHE 

ANCONA - Via 1° Maggio, 154/A - Zona Baraccola Sud - Tel 071 28 68 047 
CIVITANOVA MARCHE - MC - Via Einaudi, 236 - Centro Commerciale “Aurora” 
Tel 0733 78 41 56 

PESARO - Strada Statale Adriatica 108 - Tel 0721 40 44 38 

SAN BENEDETTO DEL TRONTO - AP - Via Pasubio, 22 - Tel 0735 76 22 33 

PIEMONTE 

ALESSANDRIA - Via Lamarmora 83-89 - Tel 0131 2318 58 

ASTI - Corso Alessandria, 109 - Tel 0141 47 61 81 

CASTAGNITO - CN - Via Ortolano, 2/A - Tel 0173 21 20 55 

CUNEO - MANTA DI SALUZZO S. S. n. 215 - Tel 0175 85 578 

NOVARA - Viale Giulio Cesare, 77 - Tel 0321 40 76 22 

TORINO - Piazza Statuto, 28/A - Tel 011 47 31 451 

TORINO - BEINASCO - Centro Commerciale “Le Fornaci” - Tel 011 34 90 791 

TORINO - MONCALIERI - C.so Savona, 10/a - Tel 011 64 06 643 

VERBANIA - FONDOTOCE - Via 42 Martiri, 191 - Tel 0323 58 30 83 

PUGLIA 

BARI PARCO - Viale L.Larocca, “Bari Max” - tang. uscita 6 - Tel 080 53 82 747 

BARI - Piazza Umberto 1°, 60/61 - Tel 080 52 39 291 

FOGGIA - Via Monfalcone, 1/3 - Tel 0881 70 75 74 

LECCE - Via Giacomo Leopardi, 75 - Tel 0832 45 35 06 

TARANTO - Via Cesare Battisti, 426/b - Tel 099 77 97 234 

SARDEGNA 

CAGLIARI - Viale Marconi, 169 - Tel 070 43 625 

CAGLIARI - Via Sonnino, 35 - Tel 070 64 02 230 

NUORO - Via Mannironi, 1 - Tel 0784 31 729 

OLBIA - S. S. 125, km 1 - fianco concessionaria Audi -Tel 0789 59 81 80 

SASSARI - Via Caniga, 2 - Z.l. Predda Niedda - Tel 079 31 91 35 

SICILIA 

CATANIA - MISTERBIANCO - Via Aldo Moro, 2 - Rotonda Carlo Marx 
Tel 095 46 3213 


CATANIA - S. GIOVANNI LA PUNTA - Parco Commerciale “I Portali” 

Tel 095 7511 511 

MESSINA - S.S.114 Km. 5.650 - Zona Tremestieri uscita aut. San Filippo-stadio 
Tel 090 63 30 09 

PALERMO - Via Libertà, 167/a - Tel 091 62 55 912 
TRAPANI - ERICE C.S. - Via Manzoni, 29/F - Tel 0923 55 93 80 

TOSCANA 

AREZZO - Via Fiorentina, 59/61 - Tel 0575 30 28 66 

EMPOLI - SOVIGLIANA - Viale P. Togliatti, 211 - Tel 0571 901315 

FIRENZE - Via Rocca Tedalda, 124 - Tel 055 65 05 514 

FIRENZE - Via di Novoli, 15 - Tel 055 32 89 611 

GROSSETO - Via Senese, 48 - Tel 0564 29 419 

MONTECATINI TERME - PT - PIEVE A NIEVOLE - Via Roma, 43 - Tel 0572 72 305 

PERIGNANO - PI - Via Livornese Est, 6 - Tel 0587 61 8216 

PISA - Via Porta a Mare, 4 - Tel 050 50 36 04 

PRATO - Viale della Repubblica, 27 - Tel 0574 5211 69 

SIENA - Strada Massetana Romana, 50/a - Tel 0577 48 156 

VIAREGGIO - LU - Via Aurelia Nord, 52 - Tel 0584 42 5411 

TRENTINO ALTO ADIGE 

BOLZANO - Via Buozzi, 18 - di fronte ingresso Fiera - Tel 0471 5013 68 
TRENTO - Via Unterveger, 8 - Tel 0461 95 06 73 

UMBRIA 

BASTIA UMBRA - PG - Via delle Querce, uscita Assisi - S. Maria degli Angeli 
Tel 075 8012 503 

PERUGIA - Via Settevalli, 326/D - Tel 075 96 62 664 

VENETO 

BELLUNO - PONTE NELLE ALPI - Viale Cadore, 71 /m - Tel 0437 9811 46 
CONEGLIANO - TV - Viale Italia S.S. 13 Pontebbana, Centro Commerciale “Le Colonne” 
Tel 0438 45 00 33 

PADOVA - Via Venezia, 106 - Tel 049 78 00 649 

TREVISO - VILLORBA - Viale della Repubblica, 17/b - Tel 0422 3010 01 

VENEZIA - MARCON - Via Enrico Mattei, 8 - Parco Commerciale “Valle Center” 

Tel 041 59 51 597 

VENEZIA - MARGHERA - Via Brunacci, 11 - zona Panorama - Tel 041 53 84 297 
VERONA - Via Faccio, 25 - ang. via Basso Acquar - Tel 045 80 35 798 
VICENZA - TORRI DI QUARTESOLO - Via Brescia, 33 - Parco Commerciale “Le Piramidi” 
Tel 0444 26 74 59 


Offerte valide secondo le vigenti normative locali. I sofà sono pezzi unici, disponibili come esposti e solo fino ad esaurimento scorte. 
Orari apertura soggetti a possibili variazioni. 
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Carroarmato presidia il palazzo della Corte costituzionale al Cairo foto di khaled elfiqi/ansa-epa 

Egitto, l’Alta Corte 
annulla il Parlamento 


> Invalidate le elezioni parlamentari a due giorni 
lai ballottaggio per le presidenziali • Confermata 
il contempo la candidatura di Shafiq, membro 
lell’ex regime, antagonista dei Fratelli musulmani 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovannangeli@unita.it 

Tutto da rifare. In Egitto va in atto il 
“golpe” costituzionale, anticamera di un 
putsch militare. L'intero Parlamento egi¬ 
ziano sarà sciolto. A dichiararlo ufficial¬ 
mente è il vice presidente della Corte co¬ 
stituzionale, Maher Sami. 

I giudici hanno stabilito l'incostituzio¬ 
nalità di alcuni articoli della legge eletto¬ 
rale che ha regolato il recente voto politi¬ 
co. Inizialmente si era detto che la Corte 
aveva invalidato l'elezione di un solo ter¬ 
zo dei membri del Parlamento, ovvero 
quelli uninominali attribuiti con il mag¬ 
gioritario. 

La Corte, invece, ha stabilito la neces¬ 
sità di indire nuove elezioni per riasse¬ 
gnare tutti i seggi. Alle recenti elezioni - 
considerate dall’intera comunità inter¬ 
nazionale come un «importante passo 
nel consolidamento della democrazia» 
(Hillary Clinton, segretaria di Stato 
Usa) - hanno vinto i Fratelli Musulmani. 
Sami ha affermato in una conferenza 
stampa, che il verdetto di ieri significa lo 
scioglimento di tutta l'Assemblea del po¬ 
polo, la Camera bassa del Parlamento, 
equivalente alla Camera dei deputati. 


L'Assemblea del popolo, ha spiegato, da 
questo momento non esiste più data l'in¬ 
costituzionalità degli articoli della legge 
sui quali sono state fatte le elezioni. Il 
vice presidente della Corte costituziona¬ 
le egiziana ha sottolineato che tutte le 
leggi approvate finora rimarranno vali¬ 
de. Alla domanda se questo valga anche 
per l'Assemblea costituente, eletta dai 
parlamentari due giorni fa, Sami ha riba¬ 
dito che tutte le leggi fin qui adottate re¬ 
stano valide. Immediato è giunto il com¬ 
mento del vice presidente della Camera, 
Ashraf Thabet, che ha precisato che «lo 
scioglimento del Parlamento è preroga¬ 
tiva della sola Corte di cassazione». 

CAOS ISTITUZIONALE 

La Corte costituzionale ha peraltro con¬ 
validato la candidatura alle presidenzia¬ 
li di Ahmed Shafiq, già premier durante 
la presidenza di Hosni Mubarak. 

Il massimo organo giudiziario egizia¬ 
no ha definito incostituzionale la legge 
che bandisce dalla vita politica gli espo¬ 
nenti del vecchio regime, dando di fatto 
il via libera alla candidatura di Shafiq. 
«La Corte costituzionale ha stabilito che 
l'isolamento politico è incostituzionale», 
ha riferito l'agenzia egiziana Mena. Sha¬ 


fiq era stato inizialmente escluso dalla 
corsa presidenziale, salvo essere riam¬ 
messo all'ultimo momento. L'ex pre¬ 
mier sfiderà il candidato dei Fratelli Mu¬ 
sulmani, Mohamed Morsi, nel ballottag¬ 
gio presidenziale che si terrà sabato e 
domenica prossimi. In un’intervista tv, il 
candidato dei Fratelli musulmani alla 
presidenza egiziana ha affermato che le 
sentenze della magistratura sono da ri¬ 
spettare. 

SHAFIQ CONFERMATO 

In quanto esponente del vecchio regi¬ 
me, Shafiq era stato inizialmente esclu¬ 
so dalla corsa presidenziale, salvo esse¬ 
re riammesso all'ultimo momento. Si è 
trattato di una sentenza «storica», esul¬ 
ta Shafiq. Diversa è l'opinione di Mah- 
moud Afifi, esponente del gruppo “6 
Aprile”: «Eravamo certi che la Corte 
avrebbe respinto la richiesta di impugna- 

• • • 

Manifestazioni vietate 
dalla giunta militare per 
fusata dalle Moschee 
nel venerdì di preghiera 

I Fratelli musulmani 
e i rivoluzionari: «Questo 
è un golpe che cerca 
di cancellare la storia» 


re la legge sull'esclusione dalla politica 
dei vecchi gerarchi. Dichiarare la legge 
incostituzionale è un fatto nuovo per la 
legislazione egiziana». Il gruppo che ha 
partecipato alla rivoluzione di piazza 
Tahrir fa sapere comunque di «continua¬ 
re a sostenere il candidato dei Fratelli 
Musulmani, Mohamed Morsi, alle pros¬ 
sime elezioni presidenziali», «attuando 
nel ballottaggio il principio di isolamen¬ 
to dei vecchi politici come Shafiq, respin¬ 
to oggi (ieri, ndr ) dalla Corte». 

La tensione è altissima. Il rischio che 
dal caos istituzionale si passi al caos ar¬ 
mato molto realistico. «Mantenere il 
candidato militare, rovesciare il Parla¬ 
mento eletto e dare alla polizia militare 
la facoltà di arrestare i civili è un colpo 
di Stato completo». 

A scriverlo su Twitter è il candidato 
islamico moderato sconfitto alle presi¬ 
denziali egiziane Abdel Moneim Abul 
Fotouh. «Chi pensa che i giovani faran¬ 
no passare questo è un illuso», aggiun¬ 
ge. Le sentenze della Corte costituziona¬ 
le egiziana sono «un colpo di Stato totale 
che annulla 16 mesi di storia della pa¬ 
tria», denuncia Mohamed Beltagui del 
comitato esecutivo del partito dei Fratel¬ 
li Musulmani, Giustizia e Libertà. Belta¬ 
gui ha affermato sul sito web della Con¬ 
fraternita che è tutto cominciato con l’as¬ 
soluzione degli assistenti dell'ex mini¬ 
stro dell'Interno Habib el Adly al proces¬ 
so Mubarak, seguito dalla decisione di 
autorizzare la polizia militare ad arresta¬ 
re i civili e infine il via libera alla candida¬ 
tura di Ahmad Shafiq. «È l'Egitto che 
Shafiq e quelli lo sostengono vogliono», 
ha osservato. 

In serata il Consiglio militare egizia¬ 
no convoca una riunione di urgenza per 
esaminare la situazione dopo la senten¬ 
za dell’Alta Corte. Una fonte militare di¬ 
ce all'agenzia Mena che il giudizio della 
Corte ha dato di fatto ai militari il potere 
legislativo. «Non vogliamo il potere - ha 
spiegato la fonte sotto anonimato - ma 
secondo il verdetto della Corte e per le 
leggi vigenti, il potere torna nelle nostre 
mani». 


Rapporto 
diAmnesty: 
«In Siria 
crimini contro 
l’umanità» 

VIRGINIA LORI 

esteri@unita.it 

«Lo scioccante crescendo di uccisioni 
illegali, torture, detenzioni arbitrarie 
e distruzioni indiscriminate di abita¬ 
zioni dimostra quanto sia urgente la 
necessità di una decisiva azione inter¬ 
nazionale per fermare l'ondata degli 
attacchi, sempre più massicci e impu¬ 
niti, delle forze armate e delle milizie 
governative shabiha in Siria». È l'ap¬ 
pello lanciato da Amnesty Internatio¬ 
nal, che ha presentato il nuovo rap¬ 
porto dal titolo Rappresaglie mortali 
con nuove prove delle ampie e siste¬ 
matiche violazioni dei diritti umani e 
accusa il governo siriano. Per Amne¬ 
sty si tratta di «crimini contro l'umani¬ 
tà e crimini di guerra, perpetrate nell’ 
ambito di una politica di Stato destina¬ 
ta a compiere rappresaglie contro le 
comunità sospettate di sostenere l'op¬ 
posizione e a intimidire e assoggetta¬ 
re la popolazione». Violazioni che l'or¬ 
ganizzazione per i diritti umani ha po¬ 
tuto verificare sul posto, pur non rice¬ 
vendo un'autorizzazione ufficiale da 
parte delle autorità locali a entrare 
nel Paese. Notizie allarmanti arriva¬ 
no anche dall'Osservatorio siriano 
dei diritti umani secondo il quale i 
morti sono almeno 14.400 dal marzo 
del 2011, cioè dall'inizio della rivolta 
contro il governo Assad. Le vittime so¬ 
no prevalentemente civili: secondo il 
presidente dell'Osservatorio, Rami 
Abdel Rahman, si tratta di «10.117 civi¬ 
li, 3.552 soldati e 807 disertori». Solo 
nell'ultimo mese, da quando è inizia¬ 
to il cessate il fuoco con l'arrivo degli 
osservatori Onu in Siria, le persone 
rimaste uccise sono oltre 2mila. 

Ieri gli osservatori delle Nazioni 
Unite in Siria hanno finalmente rag¬ 
giunto le aree che sono state epicen¬ 
tro degli ultimi massacri. «Un forte 
odore di cadaveri» in una «città deser¬ 
ta» con gran parte degli edifici gover¬ 
nativi incendiati. Questo è lo spettaco¬ 
lo che, secondo le loro prime testimo¬ 
nianze, si offerto ai loro occhi a Haffe, 
assediata e bombardata per otto gior¬ 
ni dalle forze governative. Ma i bom¬ 
bardamenti sono proseguiti su altri 
centri, in particolare a Homs e Daraa, 
con gli attivisti dell'opposizione che 
parlano di almeno 40 morti nelle ulti¬ 
me ore. 

Una nota di ieri dalla casa Bianca 
riferisce di un presidente americano, 
Barack Obama, che«non vede l'ora di 
incontrare il presidente russo, Vladi¬ 
mir Putin, al G20 di Los Cabos» e pre¬ 
cisa che nel corso dell’incontro bilate¬ 
rale tra i due «si discuterà anche di 
Siria», nel tentativo di superare il ve¬ 
to russo ad una risoluzione Onu con¬ 
tro Assad. 


Tunisia, coprifuoco dopo le violenze dei salafiti 


RACHELE GONNELLI 

rgonnelli@unita.it 

In Tunisia come in Egitto, con una coin¬ 
cidenza di tempi stravolgente nella di¬ 
versità degli accadimenti, è tornato il co¬ 
prifuoco, sono tornati i carriarmati per 
le strade e i fedeli sono calorosamente 
invitati dalle autorità oggi, a tornare 
quieti a casa dopo la preghiera settima¬ 
nale in moschea. Anche a Tunisi, come 
al Cairo, la situazione in questi giorni è 
molto tesa. Qui le violenze scatenate dai 
manifestazioni di «salafiti» sono scaturi¬ 
te in scontri di piazza, con oltre mille fe¬ 
riti in varie città del Paese, e centinaia di 
arresti. 

In effetti gruppi di estremisti islamici 
- i cosiddetti «salafiti» appunto - da mesi 
stanno picchiando per le strade chiun¬ 


que venga giudicato non in linea con la 
legge coranica, la sharia, reinterpretata 
in versione oltranzista: ronde e linciaggi 
contro ragazze non velate, ubriachi, 
omosessuali, rivenditori di alcolici, spac¬ 
ciatori di droga. Sono state prese d’assal¬ 
to università laiche come quella di La 
Manouba, dove lo stesso preside e alcu¬ 
ni professori sono stati malmenati e mi¬ 
nacciati per aver messo in riga alcuni 
studenti integralisti che chiedevano la 
modifica dei regolamenti sulla separa¬ 
zione maschio-femmina e l’imposizione 
del velo alle studentesse. Il governo pre¬ 
sieduto dagli islamisti del partito di En- 
nadha, all’epoca di Ben Ali perseguitati 
e costretti all’esilio, hanno chiuso uno, o 
più spesso tutti e due gli occhi, di fronte 
a queste violenze, iniziate con i la deva¬ 
stazione la tv Nessma per la trasmissio¬ 


ne del film Persepolis della disegnatrice 
franco-iraniana Marjane Satrapi, costa¬ 
ta poi una multa per «blasfemia» al suo 
direttore. 

ARTISTI NEL MIRINO 

Le violenze dell’ultima settimana sono 
partite invece dalla contestazione di una 
mostra collettiva di artisti della Primave¬ 
ra araba nella galleria d’arte Abdeliyya a 
La Marsa, nel nord del Paese. Lì a venire 
contestate erano alcune opere, cinque o 


I blogger laici della 
piattaforma Naswaat: 
«È in atto un tentativo 
di controrivoluzione» 


sei in particolare, che ritraevano argo¬ 
menti e luoghi sacri allTslam con un oc¬ 
chio critico giudicato provocatorio. «No 
all’arte blasfema» «Maometto è il nostro 
profeta», erano gli slogan più scanditi. 
Secondo la ricostruzione fatta dal mini¬ 
stro della Cultura tunisino Mehdi Ma- 
brouk in particolare i manifestanti, che 
ritiene collegati con Al Qaida, chiedeva¬ 
no di oscurare un’opera intitolata «La 
Kabaa e il buraq» che ritraeva il cubo 
mistico attorno a cui ruotano i pellegrini 
alla Mecca e l’animale mitologico con co¬ 
da di pavone utilizzato dall’arcangelo 
Gabriele, dallo stesso Maometto e dal 
profeta Ibrahim. Un quadro che però 
non risulta neanche esposto nella galle¬ 
ria presa di mira. Dalla Marsa le prote¬ 
ste hanno per altro preso poi tutt’altra 
direzione: sono state sfasciate e date alle 


fiamme sedi del sindacato Ugtt, posti di 
polizia, rivendite di alcolici. La polizia 
ha reagito caricando i dimostranti e un 
giovane di 22 anni ha perso la vita negli 
scontri a Sousse, martedì scorso. 

Secondo il giornale online Naswaat , 
palestra della Rivoluzione dei Gelsomi¬ 
ni di un anno fa, i tumulti sono stati se 
non orchestrati, almeno lasciati esonda¬ 
re ad arte per giustificare la repressione 
e un clima che consenta il ritorno di un 
«uomo forte» al potere. I giovani blog¬ 
ger di Naswaat sostengono che il nome 
che ha ripreso a circolare è quello di Beji 
Caid Essebsi, ex dirigente dell’Rcd, il 
partito ormai sciolto dell’ex rais Ben Ali 
recentemente condannato all’ergastolo 
come il suo pari egiziano Hosni Muba¬ 
rak. «È in atto una controrivoluzione», 
affermano. 
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COMUNITÀ 


Il commento 

Rio 20 anni dopo, il pianeta è più malato 


L’intervento 

Protezione civile, lud 
e ombre della riforma 


Pietro 

Greco 


SUMMIT DI RIO, TUTTO È CAMBIATO. LA CONFE¬ 
RENZA DELLE NAZIONI UNITE SULL’AMBIENTE E 

lo sviluppo che si concluderà nella città brasi¬ 
liana mercoledì prossimo, 22 giugno, sarà 
molto diversa da quella che si concluse nel 
giugno 1992. 

È cambiato l’ambiente. E sono cambiati i 
parametri dello sviluppo: o meglio, della cre¬ 
scita economica. I cambiamenti sono (quasi) 
tutti avvenuti in peggio. E questo a Rio, venti 
anni fa, nessuno se lo aspettava. Malgrado la 
Convenzione sui Cambiamenti Climatici, ela¬ 
borata a Rio venti anni fa, è peggiorato il qua¬ 
dro dei fattori antropici che influenzano il cli¬ 
ma. Nel 1992 la concentrazione di anidride car¬ 
bonica in atmosfera era pari a circa 360 parti 
per milione (ppm), oggi sfiora le 400 ppm. In 
questi 20 anni, invece di stabilizzarsi, le emis¬ 
sioni di gas serra sono aumentate del 45%. 

Malgrado la Convenzione sulla Diversità 
Biologica, elaborata a Rio venti anni fa, il nu¬ 
mero di specie che scompaiono ogni anno sul 
pianeta aumenta. E a velocità accelerata. Or¬ 
mai, come sostiene 1’ International Union for 
Con servation of Nature (Iucn) sono a rischio 
di estinzione il 30% degli anfibi, il 25% dei 
mammiferi e il 21% degli uccelli. 

Malgrado la Convenzione contro la Deserti¬ 
ficazione, elaborata a Rio venti anni fa, i deser¬ 
ti continuano ad avanzare. E non c’è alcun’at¬ 
tività coordinata di contrasto. 

Non solo i Paesi del mondo non hanno ot¬ 
temperato agli impegni assunti con l’Agenda 
21, ma continuano a finanziare le attività in¬ 
quinanti. Ogni anno, secondo la rivista scienti¬ 
fica Nature, il mondo invece di disincentivare 
l’uso dei combustibili fossili lo incentiva con 
sussidi che ammontano alla stratosferica ci¬ 
fra di 650 miliardi di dollari. Mentre con altri 
300 miliardi di dollari incentivano l’agricoltu¬ 
ra e la pesca non sostenibili. In pratica, non 
solo non ottempera agli impegni di Rio ma, 
ogni anno, con 1.000 miliardi di dollari il mon¬ 
do finanzia le attività che tradiscono lo spirito 
e la lettera di Rio. 

In breve, 20 anni dopo Rio il mondo è ecolo¬ 
gicamente meno sostenibile. 

Anche la produzione di ricchezza è cresciu¬ 
ta. In venti anni, in valore assoluto, il Prodot¬ 
to interno lordo del mondo è pressoché rad¬ 
doppiato. Nuove economie emergenti non so¬ 
lo si sono affacciate sulla scena, ma hanno as¬ 
sunto una posizione tendenzialmente domi¬ 
nante. Centinaia di milioni di persone, in que¬ 
sti Paesi, sono uscite dalla povertà e hanno 
raggiunto condizioni di relativo benessere. 
Ma altri miliardi di persone in tutto il mondo 
sono in condizioni di estremo disagio. E la di¬ 
suguaglianza è aumentata, invece di diminui¬ 
re. 

In breve, 20 anni dopo Rio il mondo è so¬ 
cialmente meno sostenibile. 

Questa sensazione di peggioramento delle 
condizioni - accentuata in Europa da una cri¬ 
si finanziaria ed economica che dura da quat¬ 
tro anni - si avverte anche nell’aria: a Rio, ven¬ 
ti anni dopo, c’è meno entusiasmo. 

Tuttavia non si riparte da zero. E non man¬ 
cano neppure gli esempi positivi. In fondo, 
nell’ambito dei negoziati sui cambiamenti del 
clima, ci sono almeno due fatti, magari picco¬ 
li, ma di segno positivo. Il protocollo di Kyoto, 
tutto sommato, ha funzionato. Alla fine di 
quest’anno i Paesi di antica industrializzazio¬ 
ne che lo hanno firmato raggiungeranno il ri- 




Le emissioni di gas serra 
sono aumentate del 45%, 
cresce il numero 
delle specie che scompaiono 
Avanzano i deserti 


sultato di una riduzione, media, del 5% nelle 
emissioni di gas serra rispetto ai livelli del 
1990. E, inoltre, tutti gli altri - compresi Stati 
Uniti, Cina, India, Brasile e Sud Africa - si so¬ 
no impegnati, lo scorso anno a chiudere entro 
il 2015 un negoziato globale vincolante. Non è 
moltissimo. Non è quanto chiedono gli scien¬ 
ziati. Ma non è neppure poco. 

Ecco un primo obiettivo, minimo ma non 
inutile, che può essere raggiunto tra una setti¬ 
mana a Rio + 20: rafforzare questo accordo. 
Impegnare solennemente tutti davanti all’opi¬ 
nione pubblica mondiale. 

Anche in tema di conservazione della diver¬ 
sità biologica non sono davvero molti i passi 
avanti. Tuttavia non mancano i buoni esempi. 
Il principale riguarda proprio il Paese ospite, 
il Brasile. Dal 2004 a oggi il taglio degli alberi 
nella foresta amazzonica è diminuito del 78%. 
Una diminuzione del tasso di deforestazione, 
voluto dall’ex presidente Lula, che molti rite- 

Eccezioni positive: Corea del 
Sud e Brasile dove il taglio degli 
alberi della foresta amazzonica 
è diminuito del 78% 


nevano impossibile. 

Il successo conseguito dal Brasile è signifi¬ 
cativo. Intanto perché l’Amazzonia svolge un 
ruolo decisivo sia nei cambiamenti climatici - 
è il maggiore polmone verde del pianeta - sia 
nella conservazione della biodiversità: è il 
maggiore hot spot di diversità biologica del 
pianeta. E poi perché è stato conseguito da 
uno dei Paesi a economia emergente che si 
accinge a giocare un ruolo geopolitico sem¬ 
pre più importante. Quello brasiliano è un 
buon esempio. 

Questo successo carioca indica che la soste¬ 
nibilità ecologica non è affatto un lusso, non 
impedisce affatto ai Paesi di nuova industria¬ 
lizzazione di aumentare la propria ricchezza. 

Un altro esempio piccolo ma positivo è 
quello della Corea del Sud. Negli ultimi venti 
anni il Paese asiatico ha fatto registrare una 
crescita economica seconda solo a quella del¬ 
la Cina. Ma ha anche fatto registrare una sen¬ 
sibile diminuzione dell’indice di Gini e dun¬ 
que della disuguaglianza sociale. Inoltre la Co¬ 
rea è diventa una dei leader mondiali della 
«green economy». 

Insieme Brasile e Corea dimostrano che 
quella di Rio 1992 - raggiungere la sostenibili¬ 
tà ecologica e sociale - non è un’utopia. Ma un 
obiettivo ragionevole. 


Maramotti 


ANTICORRUZIONE 
///UN PICCOLO 
PASSO PER LA 
GIUSTIZIA MA UN 
GRANDE PASSO 
VERSO LA 
LEGALITÀ' 


A NOI PEL PPL 
SEMBRAVA PI 
ESSERE SULLA 
LUNA I 




Dialoghi 

Un limite 
anche 

per le primarie? 



Luigi 

Cancrini 

psichiatra 
e psicoterapeuta . 


Considerato che nel Pd sono presenti più 
linee politiche troverei più logico prima fare 
le primarie di partito per presentare alla 
competizione di coalizione un solo candidato 
per il Pd che si faccia interprete del 
programma condiviso dalla maggioranza. 
Inoltre, la lezione di Genova e di Palermo a 
qualcosa dovrebbero essere servite, se ci 
presentiamo divisi vincono gli altri che 
concentrano i voti su un solo candidato. 
SILVIA SIGHIERI 

Difficile davvero immaginare che le primarie 
si svolgano due volte, all’interno del Pd la 
prima e nella coalizione la seconda. 
Personalmente ritengo che il Pd possa 
esprimere il suo candidato affidandone la 
scelta ai suoi organismi dirigenti, le primarie 
interne ci sono già state per eleggere il 
segretario e una ripetizione a breve di una 


chiamata al voto di iscritti e simpatizzanti 
per sapere quanto “pesa” Renzi o qualcun 
altro sembra davvero poco ragionevole. 
Verità è, d’altra parte, che quella con cui 
ogni giorno di più ci si confronta sul terreno 
della politica è la caduta verticale di quel 
senso di appartenenza su cui a lungo si era 
fondata la storia dei grandi partiti italiani. 
Viste come un veicolo per la diffusione delle 
proprie idee (nel migliore dei casi) o di un 
trampolino (nel peggiore) per la propria 
carriera, le organizzazioni di partito sono 
terreno di conquista più che luoghi di 
concertazione delle iniziative e delle scelte 
politiche. Pericoloso sempre, questo tipo di 
meccanismo lo è particolarmente ora, 
tuttavia, mentre quello che incombe è il 
rischio della recessione e di una crisi 
complessiva del sistema Paese. Avanti piano, 
dunque, e senza protagonismi. 



Enrico 

Panini 

Segretario confederale Cgil 


CHE FOSSE NECESSARIO ANDARE AL RIORDI¬ 
NO DI UNO STRUMENTO IMPORTANTE QUALE È 
LA PROTEZIONE CIVILE ERA CONSAPEVOLEZZA DI 
molti. Ciò non solo per recuperarne la funzione 
originaria, dopo i gravissimi snaturamenti in¬ 
trodotti dal Governo Berlusconi. Ma anche per¬ 
ché il nostro Paese, a grave rischio sismico e 
con un dissesto del suolo che ha pochi eguali, è 
caratterizzato dall’assenza di una pratica coe¬ 
rente di prevenzione e da un accavallarsi di nor¬ 
me in materia. 

Tutto ciò rende necessario affrontare nuova¬ 
mente i temi relativi alla funzione della Prote¬ 
zione civile. 

Al riguardo, stanno lavorando le Commissio¬ 
ni Affari Costituzionali ed Ambiente della Ca¬ 
mera, in sede di conversione in legge di un De¬ 
creto dello scorso 15 maggio. 

Quel testo, che pure contiene alcuni punti 
sicuramente condivisibili (in particolare la con¬ 
ferma del superamento dei Grandi Eventi affi¬ 
dati al Dipartimento Protezione Civile), è infor¬ 
mato da alcune scelte di fondo che noi conside¬ 
riamo sbagliate e da un qualche vuoto da recu¬ 
perare nel lavoro in Aula. 

Per le scelte sbagliate mi riferisco a quelle 
parti nelle quali si sancisce la privatizzazione 
delle materie riguardanti la prevenzione e la 
gestione del territorio, in particolare sul ver¬ 
sante dei costi. 

Infatti, si prevede 
che i costi del soccor¬ 
so e del ripristino 
delle condizioni di 
normalità, a partire 
dalla ricostruzione 
di abitazioni e siti 
produttivi e indu¬ 
striali, vengano fatti 
gravare sui governi 
locali e sui cittadini. 
Così come è particolarmente insistito il ricorso 
a fondi straordinari, finanziati attraverso una 
tassazione aggiuntiva dei carburanti. 

La previsione della possibilità di superare il 
blocco della spesa derivante dal patto di stabili¬ 
tà - che, insisto, non può sostituirsi alla necessi¬ 
tà di alimentare strutturalmente lo specifico 
fondo - deve rappresentare, invece, la scelta in 
base alla quale si rafforza e qualifica ulterior¬ 
mente l’impegno alla protezione e tutela della 
sicurezza dei propri cittadini, a partire da quel¬ 
li socialmente più deboli. 

Sempre sullo stesso tema, limitare la presen¬ 
za dello Stato ad un massimo di 100 giorni nei 
territori colpiti da un grave evento è riduttivo 
ed è fortemente limitativo della necessità di 
operare, d’intesa e in sinergia con le istituzioni 
locali, per il ritorno alla «normalità». 

È molto positivo che i lavori in Commissione 
abbiamo approvato la soppressione di un arti¬ 
colo con il quale, di fatto, si sarebbe individua¬ 
lizzato il rischio mediante la forte sollecitazio¬ 
ne a ricorrere alle assicurazioni sugli immobili 
da parte dei proprietari. 

E un risultato positivo che, comunque, ci 
consegna una questione sulla quale occorre de¬ 
cidere rapidamente. 

Infatti, in un Paese che ha circa ventisei mi¬ 
lioni di case edificate antecedentemente all’ap¬ 
provazione della prima legge sulle costruzioni 
antisismiche occorre che si proceda rapida¬ 
mente alla rilevazione degli interventi necessa¬ 
ri prevedendo anche la concessione di prestiti 
a tasso zero per la messa in sicurezza delle stes¬ 
se. 

Infine, c’è un tema dimenticato. Mi riferisco 
alla necessità di incentivare gli interventi della 
Protezione Civile di tutela del territorio, previ¬ 
sione e prevenzione. Quasi 200 miliardi di eu¬ 
ro sono stati spesi per intervenire a catastrofi 
accadute, senza contare le vite umane perse, 
proprio per la sottovalutazione di questi aspet¬ 
ti. Da ultimo serve un Testo Unico che rimetta 
ordine fra norme accumulate nel tempo. 


Sbagliato 
gravare troppo 
sui Comuni 
No a tasse 
sui carburanti 
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«La mia rivolta? 
Non partecipo» 

Parla lo spagnolo Vila-Matas: 
scrivo di realtà parallele 


fra i cinque finalisti del premio Von Rezzori 
con il suo «Esploratori dell’abisso», si muove fra leggerezza 
e molteplicità. «Non amo trovare ispirazione nei documenti» 


Un disegno di Anna Castagnoli, 
«Vento d’ottobre» ( da «Aria», 
Mediagraf edizioni) 


VALERIO ROSA 


DELLE TANTE RASSEGNE LETTERARIE CHE AFFOLLA¬ 
NO LE NOSTRE ESTATI, IL FESTIVAL DEGLI SCRITTORI 

-premio von rezzori, che si conclude stasera a 
Firenze, si segnala per la qualità della propo¬ 
sta, che beatamente ignora le classifiche di ven¬ 
dita, e per la sostenibilità del programma, che 
diluisce undici appuntamenti in tre giorni, sen¬ 
za sovrapposizioni che costringano a scelte do¬ 
lorose i lettori sprovvisti del dono dell’ubiquità. 
Tra dibattiti sulle letterature scandinave, in¬ 
contri su un’inedita Virginia Woolf in veste di 
saggista, sguardi sull’Italia attraverso i più 
grandi autori in lingua spagnola e la lectio ma¬ 
gistrali di Michael Ondaatje sulla somiglianza 
tra le arti, si ha l’occasione guardare oltre il 
provincialismo claustrofobico e autoreferenzia¬ 
le in cui annaspano le Patrie Lettere. 

Uno dei cinque finalisti del premio (insieme 
a Jenny Erpenbeck, Emmanuel Carrère, Da- 
mon Galgut e Jón Kalman Stefànsson) è Enri- 
que Vila-Matas, uno dei pochi scrittori contem¬ 
poranei a mandare a ramengo, grazie a un’ori¬ 
ginalità sfrontata e multiforme, le ansie classifi¬ 
catorie degli accademici. Ma se per comodità o 
pigrizia volessimo incasellarlo in qualcuna del¬ 
le categorie enucleate da Italo Calvino, lo trove¬ 
remmo in bilico tra leggerezza e molteplicità. 

«Penso alla Storia abbreviata della letteratura 
portatile , un libro per me magico perché è stato 
il primo dei miei ad essere tradotto, per merito 
della Sellerio. In quelle pagine seguo una traiet¬ 
toria shandy, partendo dal racconto di una let¬ 
teratura leggera per delineare una storia della 
molteplicità. Mi riconosco in entrambe le cate¬ 
gorie. Il mio ultimo romanzo, Un’aria daDylan 
(editore Feltrinelli, traduzione di Elena Livera- 
ni), è una dimostrazione di come si possa otte¬ 
nere la leggerezza, una sintesi di vita e lettera¬ 
tura che si compenetrano: non saprei spiegarle 
come ci sia riuscito; so soltanto che si può fa¬ 
re». 

Un tratto caratteristico della sua produzione let¬ 
teraria è il frequente rimando a tracce di altri libri 
ed echi di altre letture, senza per questo scadere 
nel citazionismo esibizionista... 

«Prima, parlando, mi è venuto naturale usare 
la parola shandy, un riferimento a Lawrence 
Sterne: è saltata fuori come una nota a piè di 
pagina, come se l’avessimo cercata su Google. 
Questo è un rimando che ci porta altrove, ed è 
così che funziona. Ad esempio, quando ho chia¬ 
mato Lancastre il protagonista di Un’aria da Dy¬ 
lan, pensavo a Pessoa, che scriveva anche per 
mezzo dei suoi eteronimi, e a Bob Dylan, che ha 
molte personalità. Ma è anche un riferimento 


occulto a Maria José de Lancastre, la moglie di 
Antonio Tabucchi, che ha dedicato a Pessoa il 
libro Una fotobiografia. Ma all’inizio in Spagna 
pensavano che mi riferissi a Burt Lancaster e 
che ne avessi storpiato il cognome». 

Lancastre vuole fondare una società di emuli di 
Oblomov. Ripensando anche a Bartleby e com¬ 
pagnia, viene da pensare che lei, che pure è un 
autore prolifico, sia attratto dalla sottrazione, dal¬ 
la rinuncia, persino dal fallimento. 

«Mi attira l’idea di non collaborare con il siste¬ 
ma, la rinuncia a partecipare a questa società 
politica: una scelta che è, a sua volta, politica: 
se tutti ci ribellassimo scegliendo di non parte¬ 
cipare, saremmo una forza grande, pari a quel¬ 
la, negativa, che ci arriva da fuori. Voglio rac¬ 
contarle il sogno che ho fatto stanotte. Ero a 
Firenze, in un terrazzo. C’era il sole, e intorno a 
me degli economisti parlavano della situazione 
finanziaria dell’Europa. Ed io sbadigliavo e mi 
addormentavo. Era il mio modo di prendere le 
distanze dai discorsi monotoni e sciocchi di gen¬ 
te che pretende di avere soluzioni, ma in realtà 
non ne ha. Era un esempio per dire: le vostre 
chiacchiere non sono così importanti come 
pensate». 

Lei è in lizza per la vittoria del premio Von Rezzo- 
ri con i racconti di «Esploratori dell’abisso» (edi¬ 
zioni Feltrinelli, traduzione di Pino Cacucci), che 
è senz’altro un’ottima definizione degli scrittori 
non rassicuranti e non consolatori, come lei e Bo¬ 
tano. In Italia invece si preferisce esplorare la real¬ 
tà, praticando ibridi tra documentarismo e finzio¬ 
ne: che ne pensa? 

«Per me è una moda, come va di moda in Spa¬ 
gna scrivere romanzi sulla guerra civile. Il mio 
gusto mi porta a preferire la finzione pura. Mi 
ritengo un inventore puro, che non ha bisogno 
di un supporto documentale per scrivere. Così 
posso creare una realtà parallela a quella attua¬ 
le. Anche al cinema, come si è visto all’ultimo 
festival di Cannes, si tende a creare una realtà 
che si oppone a quella riportata dai giornali». 

Ha dichiarato che un giovane che scrivesse 
come lei oggi non verrebbe pubblicato: per¬ 
ché? 

«Perché i tempi sono cambiati, si punta al 
profitto immediato in un mercato feroce e ag¬ 
gressivo. E sono cambiati anche i lettori, che 
oggi sono più disinformati di prima. Sono or¬ 
mai pochi i lettori attivi, che con la loro fantasia 
completano l’immaginario dell’autore. Dovreb¬ 
be formarli la scuola pubblica, che però non 
sempre sa comunicare la passione per la lette¬ 
ratura». 

Una curiosità: ha visto Italia-Spagna? 

«Certo. Ed è stata una sorpresa. Nessuno in 
Spagna si aspettava un’Italia così forte». 


cinema : «C’era una volta in Anatolia», tra noia e passione p. 20 musica : L’hip hop 
resta militante con gli Assalti Frontali p. 21 teatro : Diario di un servo, lo spettacolo 
di Lisa Natoli p. 22 libri : Tra le nebbie, nella locanda di Mac Orlan p. 23 
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Un momento di «Cera una volta in Anatolia» 
del regista turco Nuri Bilge Ceylan, già vincitore 
a Cannes con il precedente «Uzak» 


Lungo viaggio 
nella notte turca 

«C’era una volta in Anatolia» 
tra noia e passione cinefila 


CERA UNA VOLTA IN ANATOLIA 


Regia Nuri Bilge Ceylan 

con Yilmaz Erdogan e Taner Birsel 
Turchia 2011 
distribuzione Parthenos 

ALBERTO CRESPI 


CI SONO DUE TENTAZIONI, FORTISSIME E OPPOSTE, 
NELL’AFFRONTARE CRITICAMENTE «CERA UNA VOLTA 
IN ANATOLIA», FILM DEL REGISTA TURCO NURI BILGE 

ceylan passato in concorso a Cannes nel 2011. La 
prima è quella di liquidarlo come uno dei film più 
noiosi degli ultimi anni. La seconda è di accettare 
la sfida del regista ed entrare nell’analisi minuzio¬ 
sa della Grande Metafora che Ceylan ci propone. 
Saremmo felici di evitarle entrambe. La prima è 
ovviamente riduttiva, di fronte ad un’opera che 
ha comunque un grande spessore. La seconda è, 
secondo noi, una trappola. 

È probabilmente ciò che Ceylan vorrebbe da 
noi, ma non sempre è indispensabile prendere i 


cineasti troppo sul serio. 

Partiamo dai fatti. Il film è il lungo viaggio di 
alcune automobili in una notte turca interminabi¬ 
le e dall’altissimo significato simbolico. A bordo 
delle auto ci sono un commissario, un magistrato, 
un medico, alcuni poliziotti... e un assassino reo 
confesso. Sono alla ricerca di un cadavere. Il delin¬ 
quente, tempo prima, ha ucciso un uomo e ne ha 
nascosto il corpo, ed è necessario - oltre che uma¬ 
namente doveroso - recuperare la salma. Le auto 
si muovono in una natura selvaggia in cui ogni 
forra, ogni fosso, ogni scarpata potrebbero esse¬ 
re quelli buoni. 

IN AUTO CON L’ASSASSINO 

L’assassino sembra animato da buona volontà, 
pare sinceramente intenzionato a portare gli in¬ 
quirenti sul luogo dove ha compiuto il delitto; ma 
forse sta giocando lo stesso gioco di Bertoldo, che 
non trovava mai l’albero buono per impiccarsi. E 
senza il corpo del reato - è proprio il caso di dirlo 
- forse non c’è nemmeno il reato. Sta di fatto che 
il viaggio si dilunga e ogni volta che l’uomo indica 


un punto, non è mai quello giusto. Strada facen¬ 
do, gli uomini parlano. Il procuratore si compiace 
della propria somiglianza (invero assai vaga) con 
Clark Gable e racconta ripetutamente l’enigmati¬ 
ca storia di una donna che ha previsto il giorno 
della propria morte (scopriremo a un certo punto 
che parla di sua moglie). 

Spesso si divaga: un lungo dialogo su quanto è 
buona una certa qualità di yogurt (circa 10 minu¬ 
ti) ce lo saremmo risparmiato senza soffrire. Pian 
piano, emerge la volontà di Ceylan: come diceva¬ 
mo, la Grande Metafora. Gli uomini che percorro¬ 
no la notte, fermandosi la mattina in un paesino e 
dialogando con il sindaco, sono la Turchia «demo¬ 
cratica» che brancola nel buio alla ricerca della 
propria identità. Si parla anche dell’ingresso in 
Europa, come no? Le funzioni dei personaggi - la 
legge, l’ordine, la scienza - simboleggiano la ricer¬ 
ca della modernità, da parte di un paese che deve 
ancora fare i conti con un passato arcaico e violen¬ 
to. 

Le intenzioni, come vedete, sono ottime. E lun¬ 
gi da noi negare il fascino arcano del film. Il pae¬ 
saggio, anche quando è un labirinto di ombre, ha 
qualcosa di ieratico. È come se la natura anatoli- 
ca diventasse un’immensa quinta teatrale sulla 
quale ambientare i drammi e la memoria di un 
popolo. 

E quello che faceva John Ford ambientando i 
suoi western nello scenario della Monument Val- 
ley. Ma... qui scatta un «ma» grande come tutta 
l’Anatolia. Nei film di Ford, e di tanti altri maestri 
del cinema, la Grande Metafora si nascondeva 
nelle pieghe della narrazione. Le storie e i perso¬ 
naggi comunicavano fatti, emozioni. Qui i perso¬ 
naggi parlano, parlano e poi di nuovo parlano. Il 
cinema di parola ha una sua nobiltà ma superata 
la soglia delle due ore la fatica si fa immane. Alla 
fine, Cera una volta in Anatolia si aggira più nei pa¬ 
raggi del cinema di Kiarostami (il ricordo del Sa¬ 
pore della ciliegia, altro film «automobilistico», è for¬ 
tissimo) che in zone western. Piacerà moltissimo 
ai cinefili appassionati di storia turca. Su tutti gli 
altri spettatori, abbiamo qualche dubbio. 


Com’è 

democratico 

questo 


GABRIELLA GALLOZZI 

ggallozzi@mita.it 

SQUADRA VINCENTE NON SI CAMBIA. TAN¬ 
TO PIÙ SE LA «SQUADRA» HA DATO VITA AD 
UN GENERE: LA COMMEDIA SGUAIATA E DE¬ 
MENZIALE ALLA COHEN-CHARLES, COSÌ ABI¬ 
LE NEL MARKETING DA SCATENARE I MEDIA 
MONDIALI, FINO AGLI «INCIDENTI DIPLOMA¬ 
TICI». Dopo i 250 milioni di dollari incas¬ 
sati con Borat, protagonista l’irresistibi¬ 
le giornalista kazako, maschilista, anti¬ 
semita e razzista pronto a fare «cartac¬ 
ce» di tutto il politicamente corretto oc¬ 
cidentale (alla sua uscita nel 2006 il Ka¬ 
zakistan insorse, insieme alla Russia, 
Quatar, Giordania e un’infinità di altri 
stati ed associazioni). Dopo il meno tra¬ 
volgente Briino , giovanotto austriaco 
gay, appassionato di moda e neonazi¬ 
sta. Ecco di ritorno Sacha Baron 
Cohen con l’inseparabile regista Larry 
Charles, per quella che si potrebbe defi¬ 
nire una nuova «puntata» della loro se¬ 
rie dedicata alle maschere dell’irrefre¬ 
nabile comico inglese. Eccolo dunque 
nei panni di Ammiraglio Generale Ala- 
deen, Supremo leader, Oculista capo, 
invincibile e amato oppressore della 
gente di Wadiya, immaginario regno 
nord africano, fare il verso a tutti i ditta¬ 
tori mediorientali che hanno riempito 
di recente le nostre cronache. Soprat¬ 
tutto in tempi di Primavera araba. 

Amico di Ahmadinejad, barba folta 
alla Bin Laden, stuoli di cammelli, sexy 
soldatesse e lussi alla Gheddafi, Ala- 
deen passa il suo tempo opprimendo 
allegramente la sua gente, tra torture 
ed esecuzioni capitali. Come ogni ditta¬ 
tore che si rispetti vuole anche lui la 
sua bomba atomica, tanto da finire nel 
mirino delle Nazioni Unite dove sarà 
chiamato per «rassicurare» il mondo 
circa i suoi piani bellicosi. Ecco così 
che come in tutti i suoi film il nostro 
approda anche stavolta negli States, a 
New York. Qui però lo zio Tamir (sir 
Ben Kingsley), estromesso a suo tempo 
dal trono, mette a punto la sua vendet¬ 
ta. Fa prendere il posto di Aladeen, ad 
una delle sue tante contro figure, an¬ 
nunciando che nell’imminente discor¬ 
so all’Onu il dittatore aprirà il suo pae¬ 
se alla democrazia. Ci vorrà tutto l’im¬ 
pegno di Aladeen per sventare il piano. 
Perché alla fine, dopo una serie di ro¬ 
cambolesche avventure che lo porte¬ 
ranno, fatalità, tra i no global america¬ 
ni, il nostro arriverà sul palco delle Na¬ 
zioni Unite per spiegare che la demo¬ 
crazia così come la intende l’occidente 
(tipo Chaney, il vice di Bush), non è poi 
tanto diversa dalle dittature. A comin¬ 
ciare dalle corporation petrolifere che 
nascondono i loro interessi dietro le 
tante «missioni di pace» destinate ap¬ 
punto a portare la democrazia. 


L’occhio compassionevole 
di Ami sulle vittime del killer 

La figlia di Michael Mann firma un thriller che racconta 
di una zona del Texas dove sono state trucidate 50 donne 


TEXAS KILLING FIELDS 


Regia di Ami Canaan Mann 

Con Sam Worthington, Jeffrey Dean Morgan 
Jessica Chastain, Chloe Moretz 
Usa 2011 

DARIO ZONTA 

AMI CANAAN MANN, È UNA DELLE QUATTRO FIGLIE DI Ml- 
CHEAL MANN, REGISTA, SCENEGGIATORE E PRODUTTORE 
AMERICANO, AUTORE DI FILM RIMASTI NELL’IMMAGINA¬ 
RIO COLLETTIVO, da TheHeata Collateral (viaggio not¬ 
turno in una Los Angeles lunare e assassina, thril¬ 
ler saggistico sulla fine della civiltà, bellissimo). Da 
piccola, Ami seguiva le cavallette nel ranch di fami¬ 
glia nell’Indiana, poi a quattordici anni, forse stufa 


della monotonia campagnola, si è buttata nell’ol- 
tremondo, quello delle fiction televisive (prodotte 
dal papà), andando a lavorare per 14 ore e 40 dolla¬ 
ri al giorno sul set della serie tv Crime Story. Lì si è 
fatta le ossa, percorrendo con umiltà e determina¬ 
zione tutta la filiera produttiva, fino a toccare la 
sua prima regia, e poi la seconda, quella di cui oggi 
parliamo. 

Texas Killing Fields è un thriller atipico, se non 
altro perché si sente e si vede il tocco di una regista 
donna alle prese con un genere muscolare, 
quand’anche psicologico, di stretta osservanza ma¬ 
schile. Ma la tremenda storia che racconta aveva 
bisogno di uno sguardo diverso, compassionevole. 
Texas Killing Fields è il nome di una vasta zona 
paludosa, tra Houston e Galveston, in un’aria che 


fiancheggia la 1-45, poco fuori Texas City, dove da¬ 
gli anni Settanta al 2006 sono state violentate e 
uccise oltre cinquanta donne tra studentesse, pro¬ 
stitute, operaie e madri di famiglia. Quel lungo 
tratto di strada sulla 1-45 lo chiamano «thè Hi- 
ghway of hell», tanto per capirsi. 

Deve essere quella davvero una delle zone del 
mondo più vicine all’inferno, se è vero come è vero 
che nelle zone desertiche al confine tra il Messico e 
gli Stati Uniti, con epicentro Ciudad Juarez, 
tutt’oggi vengono trovati resti di donne violentate 
uccise e fatte a pezzi (lo scrittore/giornalista Ser¬ 
gio Gonzàles Rodrfguez su questo ha scritto un li¬ 
bro inquietante e potente, Le ossa nel deserto, edito 
da Adelphi). Storie di serial killer, verrebbe da pen¬ 
sare, eppure l’arco temporale e il numero delle vit¬ 
time lasciano pensare, per i Texas Killing Fields, 
ha una serie di omicidi portati da diversi assassini 
che hanno potuto agire liberamente grazie alla ca¬ 
ratteristiche del luogo, una zona paludosa piena di 
alligatori che non permette di ricostruire la scena 
del crimine. La sceneggiatura del film è firmata da 
Donald Ferrarone, agente della Dea, ormai a ripo¬ 
so, che si è imbattuto in una di queste storie e Ami 
Canaan Mann ha fatto di tutto per mantenerne i 
contorni di realtà e verità, rinunciando alle facile 
lusinghe della messa in scena hollywoodiana. 



Un momento di «Texas Killing Fields» 
della regista Ami Canaan Mann, figlia d’arte: 
il papà è Michael Mann 
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U: WEEKEND DISCHI 


Assalti Frontali 
ventanni di lotta 

La band di hip hop romana 
festeggia con un doppio cd 



PIERO SANTI 


«“TERRA DI NESSUNO”, LO DICO Al PIÙ DISTRATTI, È 
USCITO VENTANNI FA ESATTI. ALZA UNA TRIPLA V 
PER LA VITTORIA, PER LA STORIA COLLETTIVA E PER 

chi non C’È più». Attaccano così le rime di Let’s 
go, l’inedito che apre il doppio cd antologico 
pubblicato per festeggiare l’importante tra¬ 
guardo raggiunto dagli Assalti Frontali, semi¬ 
nale band di hip-hop romana guidata dal poeta 


rapper metropolitano Militant A. 

Occorre ricordare che il collettivo era in azio¬ 
ne nei centri sociali e nell’etere già da un po’, 
con il nome di Onda Rossa Posse. Nel 1990 auto- 
produssero il vinile omonimo, un 12” con due 
tracce nel lato A e tre nel lato B, che è il vero 
punto di partenza di tutta la storia. Certo è che, 
quando quei brani vennero scritti, il fine ultimo 
era solo quello di cantarli in diretta a Radio On¬ 
da Rossa e alle manifestazioni. Assalti Frontali, 
all’inizio, era il nome dell’etichetta che avrebbe 
dovuto curare le pubblicazioni discografiche. 
Alla fine di quell’anno O.R.P. si sciolse e Assalti 
Frontali divenne il nome del gruppo nato dalle 
sue ceneri. 

All’epoca anche i rappers romani cantavano 
in inglese e Militant A ebbe l’intuizione di tenta¬ 
re con la nostra lingua perché, se avesse suona¬ 


to bene, l’energia dei versi radicalmente anta¬ 
gonisti che gli frullavano in testa sarebbe arriva¬ 
ta dritta al cuore dei giovani frequentatori dei 
centri sociali e il messaggio compreso in tutta 
la sua forza dirompente. Mantenere la potenza 
delle basi hip-hop di gruppi come i Public 
Enemy di Chuck D, magari innervandole con 
robuste schitarrate punk, sulle quali tentare 
l’ardito innesto dell’italiano. 

L’azzardo venne testato dalla frequenza di 
Radio Onda Rossa e tutto girò subito benissi¬ 
mo: il pubblico voleva riascoltare quei pezzi di 
continuo. Poi iniziarono i concerti nelle scuole 
superiori e nelle università occupate. Batti il 
tuo tempo diventò, per acclamazione, la colon¬ 
na sonora del movimento della Pantera. E poi 
l’hip-hop cantato in italiano diventò la norma. 
Addirittura, nella sua versione più edulcorata e 
conciliante, scalò le classifiche dei dischi più 
venduti. 

Dopo aver detto molti No, ai quali però han¬ 
no corrisposto altrettanti Sì, gli Assalti Frontali 
sono ancora in attività, belli e irriducibili oggi 
come allora e Let’sgo/Senza lotta non so essere felice 
fa il punto della loro avventura, regalandoci 
un’ottima raccolta di canzoni che, storicizzan¬ 
done il lavoro, ce li mostra per quello che sono: 
uno dei nomi migliori della nostra canzone 
d’autore di sempre. Ci sono 21 brani rimasteriz¬ 
zati (dal 1990 al 2011), 3 remixati e un inedito. 
Qualche traccia importante è per forza rimasto 
fuori ma non potevano mancare Baghdad1.9.9.1., 
Gaia per davvero, Batti il tuo tempo, Fascisti in dop¬ 
piopetto e Rotta indipendente dedicata a Carlo Giu¬ 
liani: «E ora nella dignità mi specchio, nella di¬ 
gnità del fratello che era insieme a noi nel muc¬ 
chio, lui ha lottato, quando ha avuto l’occasione 
non ha voltato gli occhi e questa è la lezione... e 
non spegni il sole se gli spari addosso». 


GLI ALTRI DISCHI 



Sweet heart 
sweet light 

Fat Possum 


La band britannica di space rock 
capitanata da Jason Pierce (reduce da 
una brutta malattia) torna con un disco 
che mescola pop prevedibile a lunghi 
blues elettrici, noise e pezzi sinfonici. Un 
mix come dimostrano le fonti di 
ispirazione citate: Brian Wilson, Chuck 
Berry e il jazzista tedesco Peter 
Bròtzmann. Ospite in un brano anche Dr 
John. 

SI.BO. 




What we saw 
from thè 
cheap seats 

Sire Records 



Bosso & Girotto 
Il jazz ha i colori 
del Sudamerica 


PAOLO ODELLO 


«LATIN MOOD» CAPITOLO SECONDO. DOPO IL PRECEDEN¬ 
TE E ACCLAMATO LAVORO (Sol, 2008) e con alle spalle 
decine di concerti in tutta Italia, di cui tre sold out 
consecutivi sul palco dell’ultima edizione di «Um¬ 
bria Jazz Winter», la formazione co-diretta da Fa¬ 
brizio Bosso e Javier Girotto ritorna con un disco 
altrettanto spumeggiante, denso di ritmi e sonorità 
dai colori squisitamente sudamericani. Conferma 
di un approccio innovativo nel panorama jazz italia¬ 
no, «reinvenzione» della tradizione afroamericana 
attraverso ritmi e i colori latini. Coinvolgenti rilet¬ 
ture di classici come Algo contigo (Chico Navarro), In 
a SentimentalMood (Duke Ellington) e TastofHoney 
(Bobby Scott, Rie Marlow) - qualcuno la ricorderà 
come sigla di «Tutto il calcio minuto per minuto» 
nella versione di Herb Alpert - che si alternano a 
brani originali a firma di Bosso, Girotto, Mangalavi- 
te. Fabrizio Bosso, alla tromba, Javier Girotto, sas¬ 
sofono baritono e soprano, danno vita a struggenti 
assoli ben supportati da un ottimo interplay di un 
ormai maturo sestetto: Natalio Mangalavite (piano¬ 
forte), Lorenzo Tucci (batteria), Luca Bulgarelli 
(basso elettrico e chitarra), Bruno Marcozzi (per¬ 
cussioni). Lavoro permeato di grande energia, ca¬ 
pace di coinvolgere come un’esibizione dal vivo. 


Un gran talento melodico che si 
riconferma. Regina Spektor, cantante e 
pianista, russa di nascita, americana di 
adozione, fantasiosa di attitudine. Il suo 
pop non è mai banale, diverte, solletica, 
spiazza, non appartiene a nessuna 
moda. Anche Tom Petty l'ha voluta 
come spalla nel suo ultimo tour. Per più 
di una buona ragione. 

SI.BO. 



IOLEBALALLA 


Themocracy 

Step/Venus 


Se mai ce ne fosse ancora bisogno, la 
band di Città di Castello ci conferma 
che il reggae è un linguaggio 
efficacissimo per esprimere, non 
soltanto la gioia del «battito del 
cuore», ma anche il disagio vissuto da 
chi ha davanti a sé un futuro incerto e 
negativo. Una musica e un suono come 
il reggae, così legati alla fisicità e al 
movimento, sono per gli Jolebalalla il 
veicolo ideale per raccontarsi e 
raccontare a chi li ascolta le 
prospettive di un mondo più positivo e 
felice. 

G.S. 


Torna Neneh Cherry 
più inebriante che mai 


La cantante si ripresenta dopo sedici anni di silenzio con 
un disco capolavoro: struggente, potente e incontenibile 


ALDO GIANOLIO 


«DREAM BABY DREAM», UNO DEGLI OTTO BRANI CHE FAN¬ 
NO PARTE DELL’ALBUM THE CHERRY THING (IN USCITA IL 
19giugno), è un capolavoro. È la cover di una canzo¬ 
ne del 1980 dei Suicide, gruppo statunitense compo¬ 
sto dal cantante Alan Vega e da Martin Rey al sinte¬ 
tizzatore e alla drum machine (anticipatori e ispira¬ 
tori del synth pop, della techno e dell’industrial dan¬ 
ce), brano reso famoso da Bruce Springsteen che 
con esso chiudeva tutte le sue esibizioni del Devii & 
Dust tour del 2005, accompagnandosi lui medesi¬ 
mo all’organo. 

La nuova inebriante riproposta è della cantante 
Neneh Cherry, figlia adottiva di Don Cherry e star 



The Cherry Thing 

Smalltown Superjazzz 


internazionale del pop e del rhythm & blues dopo il 
successo planetario, nel 1989, della canzone Buffalo 
Starne : la Cherry si ripresenta, dopo sedici anni che 
non registrava un disco a suo nome (Man, del 1996), 
con il trio svedese The Thing (composto da Mats 
Gustafsson al sax baritono, Ingebrigt Hàker Flaten 
al contrabbasso e Paal Nilssen-Love alla batteria). 
Neneh Cherry e The Thing mantengono del Dream 


Baby Dream originale l’ubriacante tiritera, ma espri¬ 
mendola con ingigantita e arcaicizzata umanità che 
rigetta la monotonia deH’uniformità della dinamica 
usata dai Suicide per svolgersi in un trascinante cre¬ 
scendo di intensità parossistico, destinato poi a de¬ 
clinare una volta raggiunto il culmine (il climax): 
l’iniziale ostinato del baritono di Gustafsson, che 
s’intreccia con la litania ossessiva derivata dalle po¬ 
che parole del testo cantate con scomposta rasse¬ 
gnazione da Neneh, cresce sino all’esasperazione di 
uno struggente assolo che ricorda le belluine inven¬ 
zioni di Pharoah Sanders quando era, nei Sessanta, 
con John Coltrane. 

A parte Accordion, pezzo scritto dal rapper MF 
Doom, che ha come protagonista il canto di Neneh, 
un canto sofferente, gracile, ma al contempo sfer¬ 
zante e vigoroso, tutti i brani del disco (due composi¬ 
zioni originali, di Cherry e Gustafsson, e altre quat¬ 
tro cover, di Martina Topley-Bird, The Stooges, 
Don Cherry e Ornette Coleman) sono più o meno 
impostati alla stessa maniera, con esplosioni di for¬ 
za e rabbia del potente, scabroso e incontenibile Gu¬ 
stafsson. La tensione della musica, che è quanto di¬ 
re la sua qualità, non molla un secondo, pura ener¬ 
gia vitale e travolgente turbinio di idee che sembra¬ 
no volere tornare alle basilari verità che si sprigiona¬ 
no, danzando, sino dall’origine dei tempi. 


LA FINE DEL MONDO 


Da toptenz.net 


The 

Cure 

The end of 
thè world 


02 Bauhaus 
Kingdom's coming 


03 R.E.M. 

It's thè end of thè world... 


04 Radiohead 
Idioteque 



05 Julian Casablancas 
Four chords of thè Apocalypse 


06 The temper trap 
Soldier on 


07 R.E.M. 
l'm gonna DJ 


08 Klaxons 

Four horsemen of 2012 


09 Def Leppard 
Armageddon it 


10 Dave Matthews Band 
When thè world ends 
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Diario 
di un servo 

Dal romanzo di Walser 
lo spettacolo di Lisa Natoli 


«Jakob von Gunten» 
racconta la storia 
di un giovane iscritto 
all’Istituto Benjamenta 
una scuola per servitori 

FRANCESCA DE SANCTIS 

fdesanctis@mita.it 

DESIDERIO DI SUCCESSO O TOTALE ABBANDONO? FIA¬ 
BA o realtà? vivere o mori re? Sul filo di questi in¬ 
terrogativi corre tutto lo spettacolo - perfetto nel¬ 
la regia e ambizioso nel progetto - di Lisa Ferlaz- 
zo Natoli, che in questi giorni al Teatro India di 
Roma (fino a domenica, produzione Lacasadargil- 
la, La Fabbrica dell’Attore in coproduzione con 
Festival Inequilibrio/Armunia, in collaborazione 
con il Teatro di Roma) presenta il suo Jakob von 
Gunten , dal romanzo omonimo di Robert Walser 
(Bienne, 15 aprile 1878 - Herisau, 25 dicembre 


1956), che lo scrisse nel 1909 all’età di 31 anni. 

Curiosa una sua precedente vicenda autobio¬ 
grafica che forse ispirò questo romanzo di forma¬ 
zione, dove apparentemente non accade nulla. 
Ma il tempo scorre lento come scandito da una 
invisibile clessidra che segue il ritmo delle azioni 
sceniche dei quattro personaggi mentre si muovo¬ 
no sinuosi tra gli armadi privi di ante, come fosse¬ 
ro in un labirinto. Al nastro di 
partenza una vaschetta tonda 
di pesci rossi, che ritroviamo a 
fine corsa in fondo alla sala. 

Allo scrittore svizzero (in Ita¬ 
lia tradotto da Adelphi) succes¬ 
se questo, prima di scrivere 
Jakob von Gunten : si iscrisse ad 
un corso per servitori e subito 
dopo venne assunto nel castel¬ 
lo Dambrau in Alta Slesia. Mol¬ 
to probabilmente fu quell’espe¬ 
rienza ad offrirgli lo spunto per 
questo suo «diario», che raccon¬ 
ta la storia di Jacob (Andrea Bo- 


sca), un giovane di buona famiglia che decide di 
iscriversi all’Istituto Benjamenta, una scuola per 
servitori, dove in realtà non si insegna proprio 
nulla. Kraus (Emiliano Masala) è il servitore per¬ 
fetto e trascorre le sue giornate facendo le puli¬ 
zie. Meglio ancora, in questo istituto si tenta di 
inculcare nella mente dei pochi allievi rimasti un 
manuale che Lisa (Monica Piseddu) sintetizza co¬ 
sì sulla sua lavagna: «Come si deve comportare 
un ragazzo? La buona condotta è il fine di questo 
giardino». Scrive Robert Walser: «In altre parole, 
nella nostra vita futura saremo tutti qualcosa di 
molto piccolo e subordinato. L’insegnamento 
che ci viene impartito consiste sostanzialmente 
nell’inculcarci pazienza e ubbidienza: due qualità 
che promettono poco o nessun successo. Successi 
interiori, magari sì: ma che vantaggio potremo 
trarne? A chi danno da mangiare le conquiste spi¬ 
rituali? A me piacerebbe esser ricco, andare in 
giro in carrozza e aver denaro da buttar via... ». 

LA RIBELLIONE 

Ed ecco la domanda che ci ponevamo all’inizio: 
sottostare o ribellarsi? Forse nella scuola diretta 
da Benjamenta (Alberto Astorre), fratello di Lisa, 
si insegna l’apatia, perché solo obbedendo si pos¬ 
sono acquisire i segreti per imparare a comanda¬ 
re. L’importante è non pensare: quando Jacob ini¬ 
zia a ribellarsi, a riflettere, e dunque a vivere, Lisa 
«muore». 

Ma poi le azioni sembrano non 
compiersi mai fino in fondo (anche il 
bacio fra Jacob e Lisa non c’è). I per¬ 
sonaggi entrano ed escono da un’an¬ 
ta all’altra, da una piccola panca al 
grande armadio sullo sfondo, in un 
gioco di luci e ombre che tra rumori, 
bisbigli, tracce sonore, sembrano vo¬ 
lerci dire, «l’Istituto Benjamenta, ec¬ 
co il vero protagonista di questa sto¬ 
ria». E allora i personaggi diventano 
pedine. E anche la narrazione passa 
in secondo piano. Finché non perdia¬ 
mo le tracce di Jacob. 


Perfetta la regia 
che ci guida 
in un labirinto 
fatto di azioni 
incompiute, 
dialoghi 
spezzati 
e armadi magici 



TERCER CUERPO, EL VIENTO EN UN | 
VIOLINI, LA OMISIÓN DE LA FAMI LIA.. 


regia Claudio Tolcachir 

Teatro Mercadante, ore 18,20,22, Napoli 

Stasera in scena al Napoli Teatro Festival 
Italia tutta la produzione del giovane 
drammaturgo, regista e attore argentino 
Claudio Tolcachir. Domani il focus 
sull’Argentina prosegue con gli spettacoli 
di Daniel Veronese e Romina Paula. 



NOWHERE AND EVERYWHERE AT THE 
SAMETIME ■■■■■■■■■■ 


coreografia William Forsythe 

Biennale Danza Venezia, stasera 

William Forsythe presenterà oggi 
l'installazione coreografica nello spazio 
delle Artiglierie dell’Arsenale con le sue 
centinaia di pendoli appesi a sottili fili 
metallici, oscillanti sotto la spinta dei 
movimenti del danzatore Brock Labrenz. 



LA NUIT TOMBE 


di Guillaume Vincent 
regia Guillaume Vincent 

Festival delle Colline Torinesi, 21 e 22 giugno 

È la vigilia di Natale, è l’ora del bagno, si 
sentono raccontare storie per bambini, si 
sentono la madre e la figlia cantare, 
ridere... Guillaume Vincent toma al Festival 
per la terza volta. In scena al Teatro Astra 
di Torino. 


Le speranze infrante di due donne 

«Garofano Verde» la rassegna di teatro omosessuale 
inaugurata da Luciano Melchionna. Testo di Lillian Hellman 


ROSSELLA BATTISTI 

rbattisti@unita.it 

È UN FIORE MATURO QUELLO CHE SBOCCIA AL TEATRO 

belli di ROMA: il garofano verde «coltivato» da Ro¬ 
dolfo Di Giammarco. Ovvero la rassegna di teatro 
omosessuale, la cui diciannovesima edizione, alla 
presenza di un foltissimo parterre (tra cui una pim¬ 
pantissima Franca Valeri) è stata inaugurata da Lu¬ 
ciano Melchionna con un reading in forma di con¬ 
certazione di voci e violinista «appesa». Melchionna 
ha scelto The Chidren’sHour, un testo del 1934 a fir¬ 
ma di una lucida Lillian Hellman che racconta la 
parabola di vita e di speranze infrante di due donne, 
accusate da una loro viziata e diabolica alunna di 
avere intimità omosessuali. Nella puritana New En- 
gland, dove la vicenda si svolge, la calunnia ha un 
effetto devastante, la scuola condotta da Martha e 
Karen, viene chiusa e il dubbio manda all’aria an¬ 


che il progettato matrimonio di Karen con Joseph, 
che pure l’aveva difesa e sostenuta contro le accuse. 
La scrittura di Hellman è nitida, affilata come una 
lama che seziona le anime dei suoi protagonisti e 
già nel 1936 William Wyler portò la storia al cine¬ 
ma, costretto però dal produttore Samuel Goldwin 
a una trama rimaneggiata e con un improbabile lie¬ 
to fine. Nel ’61 sempre Wyler tornò sul tema con 
maggiore aderenza con Shirley Mac Laine e Audrey 
Hepburn, il cui titolo Quelle due, dove affiora un vela¬ 
to senso di condanna, viene ripreso da Melchionna, 
che però ripristina oltre al finale drammatico tutti 
gli snodi della pièce - compreso l’amore irrisolto di 
Martha per Karen. Asseconda lo scandire inesorabi¬ 
le dei passaggi mettendo in fila i personaggi con lo 
spartito in mano, mentre dall’alto come una ferita 
nel cielo, una spada di Damocle, un angelo stermina¬ 
tore col violino in mano, incombe Erma Castriota, 
alternandosi nel punteggiare il reading musical¬ 


mente e drammaticamente (è lei a confessare di 
aver visto le due insegnanti in atteggiamenti sconve¬ 
nienti). 

Ma la vera lucifera è in basso, alligna tra i leggen¬ 
ti la ragazzina terribile che mette insieme origlia- 
menti e trame proibite. Piccola dominatrice (molto 
convincente la giovanissima Renata Malinconico: 
una promessa attrice) che si spinge fino al ricatto 
per somministrare la sua ricetta velenosa, mentre 
Carolina Crescentini è una soave Karen, schiantata 
dalle conseguenze della calunnia, ma con la testa 
alta. L’amica Martha, spigolosa e dalle passioni trat¬ 
tenute, è Lucia Mascino, mentre il fidanzato Jo è il 
premuroso Sandro Giordano, la nonna della ragaz¬ 
zina un’impeccabile Paola Sambo (che conosceva¬ 
mo come trascinante attrice comica e che qui rivela 
un perfetto aplomb drammatico) e la zia provo- 
ca-guai la frivola e linguacciuta Giorgia Trasselli. 
Atmosfera da film per tensione (più vicina al Ten¬ 
nessee Williams de La gatta sul tetto che scotta che 
all’edulcorato Wyler) nonostante la tenuta da rea¬ 
ding, e vibrazioni di attualità nel rigurgito anti-omo- 
sessuale che ancora oggi infesta le cronache. 



Una foto di scena dallo spettacolo «Quelle due» 
di Lillian Hellman 
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IL LIBRO DI V 

DONDeLILLd 

L'HO DOVUTO CER¬ 
CARE TRA OLI "AU¬ 
TORI A -Z" PERCHE' 
NON E' UNA NOVITÀ' 



[poco 


UNApELLA 
MOGLIE, 

Poetessa 

STRARICCA 
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VUOLE 


LA ROTHKO CHAPEU 


HA 


A£B£0 NOCLLARé , .. 


CAPITALISMO (oltre IU SÉLVAGt?toi) 
Tatto persola : supèrbia , capricci, 
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NI ir VI ZI , BRUTALITÀ" SCRITTURA ADE^ 
GUATA, ANTICIPATORE DE* TEMP». 


GIÀ Ufef 


Strip book www.marcopetrella.it 



Nella locanda 
di Mac Orlan 
tra nebbie 
e solitudini 


In una notte tempestosa, cinque 
personaggi si incontrano al Lapin 
Agile scambiandosi reciproche 
storie. All’alba ognuno va incontro 
al suo destino 

RICCARDO DE GENNARO 

MOLTI ANNI PRIMA DI DIVENTARE UN «MONUMENTO» PER TURISTI, 
COME LA TOUR EIFFEL, IL LAPIN AGILE ERA UN’OASI PROTETTA DO¬ 
VE SI RIFUGIAVANO POETI E ARTISTI, TRA I QUALI MODIGLIANI E PI¬ 
CASSO. Prima ancora, nel 1910, l’anno in cui ha inizio il ro¬ 
manzo di Pierre Mac Orlan, Il porto delle nebbie, ora ripubbli¬ 
cato da Adelphi, una locanda isolata tra le vigne della colli¬ 
na di Montmartre e che potremmo qui ribattezzare, richia¬ 
mandoci a Calvino, «la locanda dei destini incrociati», un 
luogo dove ci si incontra per caso la notte, si narra ai presen¬ 
ti la storia della propria vita e ci si lascia all’alba. La struttu¬ 
ra del romanzo è molto semplice (dapprima ogni capitolo 
una storia, poi ogni capitolo una scelta), così come i perso¬ 
naggi (cinque più il locandiere, Frédéric Gerard, lo storico 
gestore del Lapin di quegli anni) sono bozzetti, simboli, 
situazioni esistenziali più che uomini e donne in carne e 
ossa, nonostante il molto sangue che scorre in queste pagi¬ 
ne, riconducibili, come spiegò lo stesso Mac Orlan, al gene¬ 
re del «fantastico sociale». 

In una notte di neve i cinque personaggi entrano uno 
dopo l’altro nella locanda e, come in Boccaccio, comincia¬ 
no a raccontare agli altri ospiti una storia. Jean Rabe, un 
giovane disoccupato che condivide numerosi tratti con l’au¬ 


tore del libro, ha poi una relazione con la prostituta Nelly, 
relazione che - al contrario del film omonimo di Marcel 
Carnè con Jean Gabin e Michèle Morgan, dove il porto del 
titolo è soltanto metaforico - una volta lasciata la locanda 
prosegue solo per poche pagine. Calmatasi la bufera e ter¬ 
minata una sparatoria tra malavitosi davanti al Lapin, i cin¬ 
que personaggi (tra cui anche un pittore tedesco, un solda¬ 
to disertore e un macellaio) vanno ognuno per la sua stra¬ 
da, tragica per tutti, tranne per la donna, destinata a bere 
fino in fondo il calice amaro della malinconia e della noia. 

PENNELLATE IMPRESSIONISTICHE 

La forza del romanzo di Mac Orlan non risiede nell’intrec¬ 
cio narrativo (qualcosa succede, ma non troppo), ma nel 
vigore delle pennellate «impressionistiche» con cui lo scrit¬ 
tore francese riesce a restituirci lo stato d’animo di un’epo¬ 
ca, quel sentimento di solitudine e abbandono che attraver¬ 
sa tutti gli strati sociali negli anni che attraversano la prima 
guerra mondiale, quel vagare nella città senza mèta, come 
se la nebbia «infernale» nella quale uomini e donne sono 
immersi cancellasse qualunque certezza. La vita dei perso¬ 
naggi di Mac Orlan è affidata al destino, ma si tratta di un 
destino «debole», non facilmente identificabile: «Da due 
giorni ormai non odo nient’altro che il mio passato - riflette 
a un certo punto Kraus, il pittore tedesco - E quando un 
uomo non ode altro che il suo passato è soltanto un poverac¬ 
cio». Dopo aver lasciato il Lapin Agile, un mondo protetto 
anche dalle pistole, Kraus s’impiccherà senza troppa con¬ 
vinzione, come se questo gesto fosse ormai l’unico ad avere 
un senso, il macellaio ucciderà un vicino non in nome di un 
titanico progetto ma semplicemente per denaro, Rabe sce¬ 
glierà una fine di autodistruzione passiva, il disertore della 
marina coloniale morirà comunque in guerra, nel modo 
più anonimo, come migliaia di soldati. 

Nelly, la donna «desiderabile solo per chi non la conosce¬ 
va», fa invece fronte allo spirito plumbeo dei tempi con quo¬ 
te progressive di cinismo. «È pazzesco - riflette in una ca¬ 
mera d’albergo d’infima categoria dopo aver assistito all’ar¬ 
resto del macellaio - siamo usciti in cinque dal Lapin e tra 
un mese non resterà più nulla di ciò che siamo stati». Il suo 
pensiero vola malinconico a Rabe e a Kraus, ma non al di¬ 
sertore: «Un soldato o uno zero assoluto è pressappoco la 
stessa cosa», dichiara in un impeto antimilitarista. Andrà 
avanti salendo la «scala sociale» della prostituzione e si ri¬ 
troverà a ballare il fox-trot circondata da «giovani scaltri 
come vecchi sprofondati in una noia elegante» e in compa¬ 
gnia di un cagnolino appartenuto a Rabe, l’amante di una 
notte. 

Pierre 

IV/ rrt Mac Orlan 

Traduzione di 
Cristina Fòldes 
pagine 143 
euro 16,00 

Adelphi 
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Roberto 

Alajmo 

pagine 116 
euro 14,00 

Laterza 


C’era già stato un libro di Asimov 
che scientificamente proponeva 
una lista di «catastrofi a scelta». 
Adesso ci riprova, più 
letterariamente, Roberto Alajmo 
prendendo spunto dall’ultima in 
senso cronologico profezia sulla 
fine: quella del 21 dicembre 2012 
che i Maya considerano come 
definitiva. O forse no. Siamo solo 
immersi in un mare di cattive 
premonizioni, sotto un cielo di 
sinistri presagi. Con la fine del 
mondo che prima o poi arriverà. 



Il microcosmo di un kibbutz 
israeliano negli anni Cinquanta 
ricostruito attraverso la sapiente e 
acuta penna di Amos Oz. 
Personaggi come bozzetti vivaci di 
un mondo a parte: dal giardiniere 
timido agli ultimi giorni di un 
calzolaio anarchico, dal falegname 
pettegolo e brutale all’elettricista 
che si interroga sulla strana 
passione della figlia adolescente 
per il professore. Un mosaico di 
storie avvincenti, degna materia 
per uno scrutatore d’anime. 



STORIA 


DI ALTRE STORIE 



F. Guccini 
V. Cerami 

pagine 109 
euro 10,00 

Piemme 


Lui, cantautore di culto. L’altro, 
scrittore e sceneggiatore. Insieme 
duettano sul filo della memoria, 
cucendo insieme ricordi di 
incontri, pezzi di canzoni, 
frammenti di storia. Un modo per 
ripercorrere quella che è stata 
anche la nostra storia, 
dall’America sognata all’Italia del 
dopoguerra, del boom, del ‘68, 
dell’altro ieri e di proprio oggi. Un 
libro che vi racconterà anche 
come fu che Guccini intraprese la 
carriera di cantante, decise di 
smettere e invece ricominciò... 


Istanbul 
un amore 
trenfanni 
dopo 

PAOLO DI PAOLO 

I VIAGGI CHE FACCIAMO IN UNO STESSO LUO¬ 
GO A distanza di tempo, quale risultato 
danno? Si tratta di una semplice addi¬ 
zione di sensazioni? Forse l’operazione 
risulta più complicata, imprevedibile e 
perfino sorprendente. Qualcosa molti¬ 
plica le emozioni, qualcosa sottrae pre¬ 
giudizi. Adele Cambria, una delle gran¬ 
di pioniere del giornalismo italiano, tor¬ 
na a Istanbul a quasi trent’anni dal pri¬ 
mo viaggio, datato 1983. 

Ne deriva un libro dove l’Adele di og¬ 
gi torna sui passi dell’Adele di ieri: ri¬ 
prende stralci del diario di allora, li 
commenta, li discute, con una felice atti¬ 
tudine descrittiva - colori, monumenti, 
bevande - in un rincorrersi di aggettivi 
che ha sempre qualcosa di divertito, 
una sorta di allegretto della scrittura. 
Gite sul Bosforo, boudoir di sultani, un 
hamam d’alabastro («con le sue mirabi- 
lis nuances dall’ambra al fulvo»): da Fo¬ 
scolo a De Amicis a Pierre Loti fino a 
Pamuk, Cambria sceglie guide illustri e 
tutt’altro che turistiche, le interroga co¬ 
me se dovesse intervistarle. 

SLANCIO CIVILE 

C’è sempre uno slancio civile, qualcosa 
che vibrare la pagina, magari per una 
semplice parentesi che fa da argine a 
un fiume di indignazione. Il viaggio per 
Cambria è un esercizio di attenzione - 
tensione emotiva e concentrazione in¬ 
tellettuale: proiettare noi stessi su un 
orizzonte che non è solo spaziale, geo¬ 
grafico ma anche temporale, quindi sto¬ 
rico. Il libro d’altronde è fitto di vicen¬ 
de, aneddoti che creano continui corto¬ 
circuiti tra presente, passato prossimo 
e passato remotissimo, da Solimano a 
Erdogan. 

Scatenata Cambria: reporter, ritrat¬ 
tista, pescatrice di storie, immersa in 
questo luogo come dentro un mare. 
Scopre le gradazioni del turchino e i se¬ 
greti dell’inchiostro, leggende e sogni, 
leggende di sogni, piaceri del bagno tur¬ 
co, la confidenza turca dei vivi con i 
morti, terrazze «lanciate sul mare», uo¬ 
mini con fez rossi e cappelli di 
astrakhan nero «che hanno l’aspetto di 
grandi guerrieri», scene di povertà e di 
lusso sfarzoso. 

L’inventario potrebbe continuare, e 
sarebbe comunque parziale, perché è 
solo nel movimento di ogni pagina (pez¬ 
zi di dialogo, puntini di sospensione, an¬ 
notazioni ironiche, citazioni) che si può 
sentire appieno la vitalità della «dop¬ 
pia» viaggiatrice, della sua voglia di ve¬ 
dere e di capire, di - l’espressione è sua 
- «toccare-con-gli-occhi». 
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Giuseppe Pellizza, «La processione», 1992-95 


Divisionisti 
addio all’800 

Due mostre (lacunose) 
sui primi contemporanei 


|IL DIVISIONISMO. LA LUCE DEL MODERNO, 


A cura di F. Cagianelli e D. Mattoni 
Rovigo, Palazzo Roverella 
Fino al 24 giugno (catalogo Silvana) 


IL DIVISIONISMO 


A cura di P. Nicholls 

Tortona, Pinacoteca della Fondazione Cassa di 
Risparmio (catalogo Skira) 

RENATO BARILLI 

DUE MOSTRE, IN QUESTO MOMENTO, CONSENTONO DI 
FARE IL PUNTO SUL DIVISIONISMO, FORSE IL PRIMO MOVI¬ 
MENTO DA DIRSI DAVVERO CONTEMPORANEO, in tutta 
la cultura occidentale, cui anche il nostro Paese ha 
partecipato con convinzione e buoni esiti. L’una di 
queste si trova al Palazzo Roverella di Rovigo, soli¬ 
to a imbandire generosi banchetti di situazioni no¬ 
strane tra 8 e 900. L’altra, a Tortona, ha addirittu¬ 
ra l’ambizione di proporre un coraggioso museo 
dedicato per intero a quel movimento. Che fu di 
straordinaria importanza; detto in formula, esso se¬ 
gnò il congedo dell’intero Occidente da una rappre¬ 
sentazione del reale di taglio fedelmente mimetico, 
a gara con la fotografia, cioè con un’immagine con¬ 
tinua e sfumata, come l’aveva praticata l’Impressio- 
nismo. Da quel momento in poi, invece, ci si sareb¬ 
be serviti di una selezione di «punti», il che rendeva 
l’immagine necessariamente rarefatta, avviandola 
così all’astrazione. Il fatto è che le tecnologie dei 
tempi a seguire, prima col retino fotolitografico, 
poi coi pixel della televisione, avrebbero adottato 
quel medesimo criterio rendendolo dominante. I 
numerosi artisti che, di qua e di là delle Alpi, allora 
sperimentarono un tale procedimento non erano 
forse consapevoli di ipotecare così il futuro, ma og¬ 
gi dobbiamo riconoscerne la preveggenza. 

EFFICACE IDENTIKIT 

La campionatura che ciascuna delle due mostre for¬ 
nisce del grande fenomeno è parziale e lacunosa, 
gravata anche da numerosi seguaci minori, ma fa¬ 
cendo una specie di compendio tra loro ne viene un 
efficace identikit. Che ha il suo inizio con Vittore de 
Grubicy, il più anziano tra tutti (1851-1920), cui 
spetta il merito di avere per primo frantumato le 
larghe e grasse pennellate della stagione reali¬ 
sta-verista facendone un pulviscolo leggero, quasi 


una delicata filigrana con cui tessere vedute boschi¬ 
ve, o picchiettare di luci errabonde vaste distese 
lacustri. Grubicy fu dapprima mercante d’arte e 
tenne a battesimo due protagonisti in assoluto di 
quel clima, Gaetano Previati e Giovanni Segantini, 
che però praticarono la divisione in modo comple¬ 
tamente diverso dal suo, puntando su lunghi tratti 
filamentosi stesi a percorrere il foglio o la tela, e ad 
attorcersi, a sagomare con stretta possente le figu¬ 
re. Le quali oltretutto erano chiamate a caricarsi di 
forti contenuti. Segantini affrontava un mondo di 
rudi incombenze montane, di incontri tra il destino 
degli umani e vacche e pecore al pascolo. Previati, 
per parte sua, preferiva trattare temi romantici, 
maternità sospese tra il sacro e il quotidiano, eventi 
mistici, con ampio riscontro tra il micro e il macro- 


MANTEGNA TO MATISSE 


Londra, Courtauld Gallery 
fino al 9 settembre 


cosmo. Bisogna infatti aggiungere che questa tecni¬ 
ca «divisa» non era perseguita solo per rendere 
scientifica la pittura, ma anche per catturare entità 
vaghe e sfuggenti, cioè valenze simboliche. Un uni¬ 
verso troppo legato al clima del positivismo otto¬ 
centesco andava ormai stretto, per tutti i praticanti 
del Divisionismo, che rarefacevano i loro dipinti 
proprio per cogliere al laccio valori mistici e sfug¬ 
genti, senza però rinunciare a una solida partenza 
da dati di incalzante socialità. 

Un quarto grande di tutta quella situazione fu 
Angelo Morbelli, con le sue incursioni sistematiche 
negli ospizi per anziani, illuminati da un pulviscolo 
dorato, che penetrando nelle tenebre di mense tri¬ 
sti e uggiose ne segnala impietosamente le rughe, 
cogliendovi gli annunci di morte; ma l’artista scivo¬ 
la anche fuori, va indagare su risaie inondate di lu¬ 
ce, a benedire con questa tecnica meticolosa e insie¬ 
me vivificante il gravoso lavoro delle mondine.Tut- 
ti questi protagonisti nascono nel corso degli anni 
50 dell’Ottocento, prima dell’avvento del fondato¬ 
re patentato del Divisionismo, il francese Georges 
Seurat (1859), e dunque non ne sono tributari, giun¬ 
gono per vie traverse a risultati affini. Nasce invece 
molto dopo quella linea di discrimine Giuseppe Pel- 
lizza, il cui luogo di nascita, Volpedo, giustifica la 
creazione di un museo a lui dedicato nella vicina 
Tortona, con ampio corteo di comprimari. Nel suo 
caso finalmente il tocco si precisa, si fa netto, cir¬ 
confonde i corpi, fasciandoli con aureole suggesti¬ 
ve, che certo rispondono alle più sottili leggi dell’ot¬ 
tica, ma li dotano anche di valenze psichiche, e per¬ 
fino sociali. L’artista sta preparando, come atto fi¬ 
nale, suo proprio e di tutta quella stagione, il mae¬ 
stoso incedere del Quarto Stato, che però si deve 
andare ad ammirare nel milanese Museo del Nove¬ 
cento. 


L'esposizione, in collaborazione con la Frick 
Collection di New York, abbraccia 500 anni di storia 
dell'arte e propone disegni raramente presentati 
in precedenza. Tra le altre, opere di Mantegna, 
Leonardo, Michelangelo, Cézanne (nella foto). 


Disegni, 500 anni di capolavori 



LE ALTRE 
MOSTRE 



GREGORIO BOTTA 


A cura di Guglielmo Gigliotti 

Roma, Macro 

Dal 21/06 al 2/09 - Catalogo Quodlibet 

Acqua, fuoco, cera, vetro, ferro sono gli 
elementi fondanti della ricerca di Botta 
(classe 1953), artista di origini napoletane 
che vive e lavora a Roma. Per questa 
prima importante personale in 
un’istituzione pubblica, l’artista presenta 
un progetto site specific in cui è 
soprattutto l’acqua a essere 
protagonista: sorge e attraversa le opere. 
Le sculture, che l’artista chiama «Lari», 
sono case, custodi di antiche memorie, 
che attivano nuove visioni. F.M. 



ADELITA HUSNI-BEY, SIGNS OF 
PROTEST 


A cura di Marcello Smarrelli 

Roma, Incontri Internazionali d’Arte 
Fino al 30 settembre 
Il progetto della giovane pluripremiata 
artista italo-libica (classe 1985) fa parte 
de «Il Cielo», un ciclo di interventi site 
specific ideato nel 2001 da Graziella 
Lonardi Buontempo per il soffitto della 
biblioteca di Palazzo Taverna. Col suo 
intervento l’artista denuncia i recenti 
tagli alla cultura e all’educazione 
effettuati dai governi di tutta Europa, 
inserendo nelle pagine di alcuni libri 
della biblioteca dieci disegni che 
rappresentano azioni di protesta. F.M. 



ANTONI O JOLI TRA NAPOLI, ROMA E 
MADRID 


A cura della Soprintendenza con Civita 

Caserta, Reggia di Caserta 

Fino al 14 ottobre 

Migliaia di cristalli di vari colori, fontane 
zampillanti, centinaia di colonne, 
lampadari e sfere trasparenti che 
giravano continuamente. Sono questi 
gli ingredienti delle fastose scenografie 
per gli spettacoli teatrali ideate da Joli 
(Modena 1700ca. - Napoli 1777). 
Attraverso 39 opere la rassegna 
ricostruisce l’attività matura, svolta a 
Madrid e presso la corte borbonica 
napoletana, del grande pittore 
vedutista. F.M. 
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Crescita 
e patrimoniale: 
parole 

nuove e parole 
proibite 

MARIA NOVELLA OPPO 

FRONTE DEL VIDEO 


• SICURAMENTE NON C’È MAI STATO 
NESSUN PERIODO DELLA STORIA 

umana (e anche di quella disumana) 
in cui le persone abbiano passato, tut¬ 
ti i giorni, tanto tempo ad assistere a 
spettacoli, dibattiti, notiziari, etc. 

La tv ci ha trasformati tutti in spet¬ 
tatori professionisti, in grado di rice¬ 
vere più parole di quante siamo capa¬ 
ci di assimilare e capire. Alcune di 
queste parole entrano all’improvviso 
dentro il nostro mondo e prevalgono 
sulle altre prima ancora che ne cono¬ 
sciamo pienamente il senso. Poi ci 
vengono spiegate e, in men che non 
si dica, spariscono per consunzione. 
È materia per i filologi, ma anche per 
noi osservatori televisivi che assistia¬ 
mo alla accelerazione del processo in 
atto. E una delle parole attualmente 
più in uso è sicuramente la parola 
«crescita», che è diventata un man- 
tra. Tutti ne parlano con intenti di¬ 
versi, ma il più titolato a usarla in sen¬ 
so proprio sarebbe il premier Mario 
Monti, che ne ha discusso anche con 


il ministro delle Finanze tedesco 
Wolfang Schaeuble. I due, davanti al¬ 
le telecamere, sembravamo amiconi 
e sicuramente avranno avuto i loro 
buoni motivi per sorridere tutto il 
tempo, nonostante la crisi e la signo¬ 
ra Merkel. 

Monti ha promesso ancora una 
volta la crescita, annunciando l’inten¬ 
zione di cedere parti del patrimonio 
pubblico. Una intenzione che a noi fa 
sempre paura, ripensando alla cric¬ 
ca vorace attorno a Berlusconi, che 
era pronta a divorare tutto anche sen¬ 
za tirar fuori una lira. Ora però ci di¬ 
cono che, per trovare fondi per la cre¬ 
scita, bisogna assolutamente sacrifi¬ 
care i «gioielli di famiglia». Ma noi 
persone normali non possiamo fare 
a meno di chiederci: e chi se li com¬ 
prerà? Perché, se davvero c’è gente 
che ha tanti soldi, non sarebbe me¬ 
glio farle pagare una bella patrimo¬ 
niale, senza privarci dei nostri gioiel¬ 
li? Purtroppo sembra che «patrimo¬ 
niale» sia una parola proibita. 



Oggi 

N0RD:cieli sereni o poco nuvolosi salvo 
annuvolamenti in prossimità dei rilievi 
alpini. Nessuna precipitazione. 
CENTR0:cieli sereni e limpidi ovunque 
salvo isolate velature o foschie 
leggere al primo mattino. Più caldo. 
SUD:transito di innocue velature in un 
contesto di tempo stabile e 
soleggiato. Temperature in aumento. 

Domani 

NORD:cieli sereni e limpidi su tutto il 
territorio con qualche nube sparsa 
sull'arco alpino. Caldo in aumento. 
CENTRO:ennesima giornata con tempo 
estivo. Cieli sereni e limpidi con 
temperature in ulteriore aumento. 
SUD:cieli sereni e tersi su tutto il 
territorio con caldo che diverrà 
intenso. Picchi di oltre 35 °C. 




20.25: Svezia-Inghilterra 

Sport. La Svezia di Ibrahimovic 
sfida l'Inghilterra, ancora priva dello 
squalificato Rooney. 



21.05: N.C.I.S. 

SerieTVconM.Harmon. 

Continuano le indagini della squadra 
speciale della Marina Usa. 



21.05: Gli Archivi della storia 

Rubrica. “Maria Teresa, la piccola di Dio”. 
La madre dei poveri che da Scopje, 
segue la vocazione fino a Calcutta. 


21.10: Quarto grado 

Reportage con S. Sottile. 
Appuntamento settimanale con la 
cronaca nera italiana. 


06.45 

Unomattina Estate. 

07.30 

Cartoon Flakes. 

08.00 

Agorà. Talk Show. 

07.00 

Magnum P.l. 

08.00 

Tg5 - Mattina. 

07.20 

Hannah Montana. 

06.55 

Movie Flash. 


Attualità' 


Cartoni Animati 

09.50 

10 minuti di... Attualità 


Serie TV 


Informazione 


Serie TV 


Rubrica 

10.10 

Unomattina Vitabella. 

09.45 

Zorro. Serie TV 

10.00 

La Storia siamo noi. 

07.55 

Nash Bridges 1. 

08.35 

Miracoli degli animali. 

08.10 

Cartoni animati 

07.00 

Omnibus. 


Rubrica 

10.10 

Braccio di Ferro. 


Documentario 


Serie TV 


Documentario 

10.30 

Dawson’s Creek. 


Informazione 

11.00 

Unomattina Storie Vere. 


Cartoni Animati 

11.00 

Agorà - Brontolo. 

08.50 

Sentinel. Serie TV 

08.45 

Il miracolo della farfalla. 


Serie TV 

07.30 

Tg La7. 


Rubrica 

10.25 

Tg2 Insieme. Rubrica 


Rubrica 

10.05 

Monk. Serie TV 


Film Commedia. (2002) 

12.25 

Studio aperto. 


Informazione 

12.00 

La prova del cuoco. 

11.25 

Il nostro amico Charly. 

12.00 

TG3. Informazione 

10.50 

Ricette di famiglia. 


Regia di Philippe Muyl. 


Informazione 

09.45 

Coffee Break. 


Show. 


Serie TV 

12.01 

Rai Sport Notizie. 


Rubrica 


Con Michel Serrault 

13.02 

Studio sport. 


Talk Show. 

13.30 

TG1. Informazione 

12.10 

La nostra amica Robbie. 


Informazione 

11.30 

Tg4 - Telegiornale. 

11.00 

Forum. Rubrica 


Informazione 

11.10 

L’aria che tira. 

14.00 

Tgl Economia. 


Serie TV 

12.25 

Tg3 - Fuori TG. 


Informazione 

13.00 

Tg5. 

13.40 

Futurama. 


Talk Show. Conduce 


Informazione 

13.00 

Tg2. Informazione 


Rubrica 

12.00 

Tutti per Bruno. 


Informazione 


Cartoni Animati 


Myrta Merlino. 

14.01 

Tgl Focus. 

13.30 

TG 2 Costume e Società. 

12.45 

Sabrina vita da strega. 


Serie TV 

13.41 

Beautiful. 

14.10 

1 Simpson. 

12.30 

1 menù di Benedetta 


Informazione 


Rubrica 


Serie TV 

12.55 

Distretto di Polizia 1. 


Soap Opera 


Cartoni Animati 


Rubrica 

14.10 

Verdetto Finale. 

13.50 

TG 2 Eat Parade. Rubrica 

13.10 

La strada per la felicita’. 


Serie TV 

14.10 

Centovetrine. 

14.35 

Dragon ball. 

13.30 

Tg La7. 


Show. 

14.00 

Dribbling Europei 2012. 


Soap Opera 

14.05 

Forum. 


Soap Opera 


Cartoni Animati 


Informazione 

15.15 

La ragazza dei fiori. 


Rubrica 

14.00 

Tg Regione. / TG3. 


Rubrica 

14.45 

Pomeriggio cinque 

15.00 

Gossip girl. 

14.05 

Movie Flash. 


Film Storia d'amore. 

14.45 

Senza Traccia. Serie TV 

15.00 

La casa nella prateria. 

15.35 

My Life - 


cronaca. 


Serie TV 


Rubrica 


(2009) Regia di B. May. 

15.30 

Guardia Costiera. 


Serie TV 


Segreti e passioni. 


Talk Show. 

15.55 

Le cose che amo di te. 

14.10 

Il Bounty. 


Con Maria Sokoloff 


Serie TV 

15.50 

L’amore arriva 


Soap Opera 

16.51 

Love.com. 


Serie TV 


Film Avventura. (1983) 

16.50 

TG Parlamento. 

16.15 

The Good Wife. 


dolcemente. 

15.50 

Apollo 13. 


Film Commedia. (2009) 

16.45 

Friends. 


Regia di R. Donaldson. 


Informazione 


Serie TV 


Film Western. (2003) 


Film Drammatico. (1995) 


Regia di 0. Dommenget. 


Serie TV 


Con Simon Adams, 

16.51 

Previsioni sulla viabilità. 

17.00 

One Tree Hill. 


Regia di M. London Jr. 


Regia di Ron Howard. Con 


Con Annette Frier 

17.35 

Mercante in fiera. 


Philip Martin Brown 


Informazione 


Serie TV 


Con Katherine Heigl 


Tom Hanks, Kevin Bacon 

18.45 

Il Braccio e la Mente. 


Gioco a quiz 

16.20 

Testimone oculare 

17.00 

Tgl. Informazione 

17.50 

Rai TG Sport. 

17.25 

Geo Magazine 2012. 

18.55 

Tg4 - Telegiornale. 


Gioco a quiz 

18.30 

Studio aperto. 


Film Thriller. (2006) 

17.15 

RaiSport Stadio Europa. 


Informazione 


Documentario 


Informazione 

20.00 

Tg5. 


Informazione 


Regia di S. Pleszczynski. 


Rubrica 

18.15 

Tg2. Informazione 

19.00 

TG3. / Tg Regione. 

19.35 

Ricette di sera. 


Informazione 

19.00 

Studio sport. 


Con Julie Benz 

17.45 

Campionati Europei di 

18.45 

Cold Case. Serie TV 

20.00 

Stadio Europa. 


Rubrica 

20.30 

Meteo 5. 


Informazione 

18.10 

L’Ispettore Barnaby. 


Calcio 2012: 

19.35 

Ghost Whisperer. 


Rubrica 

19.45 

Tempesta d’amore. 


Informazione 

19.25 

C.S.I. New York. 


Serie TV 


Ucraina - Francia. 


Serie TV 

20.25 

Blob. Rubrica 


Soap Opera 

20.31 

Veline. 


Serie TV 

20.00 

Tg La7. 


Sport 

20.30 

TG 2 - 20.30. 

20.35 

Un posto al sole. 

20.25 

La signora in giallo. 


Show. Conduce 

20.20 

C.S.I. New York. 


Informazione 

20.00 

TG1. Informazione 


Informazione 


Serie TV 


Serie TV 


Ezio Greggio. 


Serie TV 

20.30 

Otto e mezzo. Rubrica 

20.25 

Campionati Europei di 

21.05 

N.C.I.S. 

21.05 

Gli Archivi della storia. 

21.10 

Quarto grado. 

21.10 

Licenza di matrimonio. 

21.10 

V - Visitors. 

21.10 

Mi chiamo Sam. 


Calcio 2012: 


Serie TV 


Rubrica 


Reportage 


Film Commedia. (2007) 


Serie TV 


Film Drammatico. (2001) 


Svezia - Inghilterra. 


Con Mark Harmon, 

23.10 

Sei miliardi di altri. 

23.55 

1 Bellissimi di Rete 4. 


Regia di Ken Kwapis. 


Con Elizabeth Mitchell, 


Regia di Jessie Nelson. 


Sport 


Micheal Weatherly, 


Rubrica 


Show. 


Con Robin Williams, 


Morris Chestnut, 


Con Sean Penn, Michelle 

23.05 

Notti Europee. 


Pauley Perrette. 

00.00 

Tg3 Linea notte. 

00.00 

Attrazione fatale. 


Mandy Moore, 


Joel Gretsch. 


Pfeiffer, Dakota Fanning. 


Rubrica 

21.45 

N.C.I.S. 


Informazione 


Film Drammatico. (1987) 


John Krasinski. 

22.07 

V-Visitors. 

23.45 

Sotto canestro. 

00.35 

L’Appuntamento. 


Serie TV 

00.10 

Tg Regione. 


Regia di Adrian Lyne. 

23.20 

Supercinema. 


Serie TV 


Rubrica 


Rubrica 

22.40 

Brothers & Sisters. 


Informazione 


Con Michael Douglas, 


Rubrica 

23.00 

V-Visitors. 

00.15 

Tg La7. 

01.05 

TG1- NOTTE. 


Serie TV 

01.00 

Meteo 3. 


Glenn Close, Anne Archer. 

23.50 

Tg5 - Notte. 


Serie TV 


Informazione 


Informazione 

23.25 

TG2. Informazione 


Informazione 

02.30 

Quelli della calibro 38. 


Informazione 

23.50 

Predator. 

00.20 

Tg La7 Sport. 

01.06 

Tgl Focus. 

23.40 

Emozioni. 

01.05 

Appuntamento 


Film Crimine. (1976) 

00.19 

Meteo 5. 


Film Azione. (1987) 


Informazione 


Informazione 


Rubrica 


al cinema. 


Regia di M. Dallamano. 


Informazione 


Regia di John McTiernan. 

00.25 

(ah)iPiroso. 

01.35 

Che tempo fa. 

01.00 

Rai Parlamento 


Rubrica 


Con Marcel Bozzuffi, 

00.21 

Veline. 


Con A. Schwarzenegger, 


Talk Show. 


Informazione 


Telegiornale. 

01.10 

Rai Educational. 


Carole André, 


Show. Conduce 


Cari Weathers, 

01.20 

Movie Flash. 

01.40 

Sottovoce. 


Informazione 


Zettel - La filosofia del 


Ivan Rassimov. 


Ezio Greggio. 


Elpidia Carrillo. 


Rubrica 


Talk Show. Conduce 

01.10 

Hawaii Five-0. 


movimento. Arte 

04.05 

Media Shopping. 

00.56 

Media Shopping. 

01.55 

Saving Grace. 

01.25 

Otto e mezzo (R). 


Gigi Marzullo. 


Serie TV 


Documentario 


Shopping Tv 


Shopping Tv 


Serie TV 


Rubrica 

SKY CINEMA 1HD 1 

ISKY CINEMA 
■ FAMILY ;! 

|SKY CINEMA .! 

■ passioni i 

■cartoon il 

■network 1 

■discovery 1 

ICHANNEL i 

1 DEEJAY TV 8 

Imtv 

21.00 

Sky Cine News. Rubrica 

21.00 

Garfield - Il supergatto. 

21.00 

Carissima me. 

19.15 

Ninjago. 

18.00 

Miti da sfatare. 

19.00 

Platinissima presenta 

18.30 

Ginnaste: Vite parallele. 

21.10 

Captain America: 


Film Animazione. (2009) 


Film Commedia. (2010) 


Serie TV 


Documentario 


Good Evening. 


Docu Reality 


Il primo vendicatore. 


Regia di M.A.Z. Dippé. 


Regia di Y. Samuell. Con 

19.40 

Star Wars: 

19.00 

Come è fatto. 


Show. 

19.20 

Pranked. 


Film Azione. (2011) 

22.20 

Free Willy - 


S. Marceau J. Chappey. 


The Clone Wars. 

19.30 

Come è fatto. 

20.00 

Lorem Ipsum. 


Serie TV 


Regia di J. Johnston. 


Un amico da salvare. 

22.40 

Heaven. 


Serie TV 


Documentario 


Attualità' 

20.20 

Il Testimone. 


Con C. Evans T. L. Jones. 


Film Avventura. (1993) 


Film Drammatico. (2002) 

20.05 

Level Up. 

20.00 

Top Gear USA. 

20.20 

Via Massena. 


Reportage 

23.20 

Collateral. 


Regia di S. Wincer. 


Regia di T. Tykwer. 


Film. (2011) 


Documentario 


Sit Com 

21.10 

Ginnaste: Vite parallele. 


Film Thriller. (2004) 


Con J. Richter L. Petty. 


Con C. Blanchett 


Regia di P. Lauer. 

21.00 

Miti da sfatare. 

21.00 

Fuori frigo. 


Show. 


Regia di M. Mann. 

00.05 

La banda Olsen e il 

00.25 

Becoming Jane - Il 


Con G. Connell C. Del Rio. 


Documentario 


Attualità' 

22.00 

Ragazzi in gabbia. 


Con T. Cruise J. Foxx. 


mistero della miniera 


ritratto di una donna 

20.55 

Adventure Time. 

22.00 

Dynamo: 

21.30 

Fino alla fine del 


Docu Reality 

01.25 

Prom - Ballo di fine anno. 


d’argento. 


contro. 


Cartoni Animati 


Magie impossibili. 


mondo. 

22.50 

Ridiculousness: 


Film Commedia. (2011) 


Film Avventura. (2006) 


Film Sentimentale. 

21.20 

Takeshi’s Castle. Show. 


Documentario 


Reportage 


Veri American Idiots. 


Regia di J. Nussbaum. 


Regia di A. Lindtner Naess. 


(2007) Regia di J. Jarrold. 

21.45 

Young Justice. 

23.00 

Scemo di viaggio. 

22.30 

Deejay chiama Italia - 


Show. Conduce 


Con A. Teegarden 


Con 0. Hogasen Maehlen 


Con A. Hathaway 


Serie TV 


Documentario 


Best Of. Rubrica 


Rob Dyrdek. 


CANALE 5 



21.10: Licenza di matrimonio 

Film con R. Williams. 

Una coppia deve superare il corso 
prematrimoniale del terribile reverendo. 



21.10: V-Visitors 

Serie Tv con E. Mitchell. 

Triplo appuntamento con il remake 
della celebre serie anni Ottanta. 



21.10: Mi chiamo Sam 

Film con S. Penn. 

Un padre con handicap psichici 
combatte perstare con la figlia. 
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U: CULTURE 


Camilleri 
con gli operai 

A Porto Empedocle 
contro i licenziamenti 


Un viaggio nella terra natia 
per lo scrittore che si schiera 
al fianco dei lavoratori della 
Italcementi: 300 persone 
rischiano il posto di lavoro 

SALVO FALLICA 

PORTO EMPEDOCLE 

UN VIAGGIO NELLA TERRA NATIA È UN ITINERARIO 
NELLA MEMORIA E NEI RICORDI, NELLE EMOZIONI E 
NEI SENTIMENTI, SE A FARLO È UNO SCRITTORE PUÒ 
ACQUISIRE ANCHE UNA DIMENSIONE LETTERARIA. 

Nel caso di Andrea Camilleri, il viaggio nella sua 
terra, Porto Empedocle-Vigàta, si interseca con 


la città immaginaria della sua produzione narra¬ 
tiva, che dai luoghi reali ha in un certo qual mo¬ 
do preso spunto. Basti pensare alla famosa pas¬ 
seggiata post-pranzo, dalla trattoria sino al por¬ 
to, che Salvo Montalbano suole fare prima di 
tornare in commissariato. Porto Empedocle è 
nel cuore di Camilleri, ma anche nella sua di¬ 
mensione immaginifica, creativa e culturale. 
Anche se nella fiction le location sono prevalen¬ 
temente quelle splendide del barocco ragusano, 
le emozioni, i ricordi, i vecchi detti in dialetto, 
ed anche alcuni luoghi che ritornano transcodi¬ 
ficati nella sua narrativa, derivano dai paesaggi 
dell’Agrigentino. Ma questo viaggio rimane nel¬ 
la storia camilleriana non solo per tutte queste 
dimensioni cultural-simboliche, non solo per 
l’inaugurazione delle «Fosse» di Torre Carlo V, 
ma per la battaglia a fianco di 300 operai della 


Italcementi che rischiano il posto di lavoro. 

Dopo tre anni Camilleri è tornato in Sicilia 
per rivedere la sua terra, la sua casa, per incon¬ 
trare amici e parenti, è tornato per partecipare 
a una festa, ma da scrittore che non vive in una 
torre d’avorio, il suo primo pensiero è stato per 
gli operai. Sia chiaro, nessuna retorica, parole 
di sostegno vero. Camilleri scosso dalla notizia 
che trecento padri di famiglia rischiano di per¬ 
dere il loro lavoro, ha subito affermato: «È una 
cosa inaccettabile. In questi casi la speranza 
non serve a molto, vi è un detto molto efficace: 
“Cu di speranza vivi disperato mori”. Gli empe- 
doclini non devono sperare, ma lottare, essere 
caparbi nei buoni e nei tempi cattivi. Uniti si 
può superare qualsiasi ostacolo». Ma Camilleri 
non si ferma qui, vuole partecipare alla batta¬ 
glia: «Metto la mia penna a disposizione per 
qualsiasi cosa, dico a gran voce agli empedoclini 
che il loro fratello maggiore Andrea non li ab¬ 
bandonerà». E viene accolto con grandi applau¬ 
si. Lo scrittore è emozionato, ma non perde di 
vista la priorità della battaglia a fianco dei lavo¬ 
ratori, e rafforza il suo messaggio: «Farò ciò che 
posso, mi batterò, bisogna evitare il vostro licen¬ 
ziamento». 

È una comunità vera quella di Porto Empedo¬ 
cle, il sindaco Firetto è a fianco degli operai, l’ar¬ 
civescovo di Agrigento, Francesco Montenegro 
sostiene i lavoratori e si reca alle loro manifesta¬ 
zioni con uno scooter. Il gesto di Camilleri fa 
divenire il caso degli operai un caso nazionale, è 
un gesto umano e politico, nel senso più nobile 
del termine. Camilleri, come il suo Montalbano, 
non ha avuto mai dubbi sulla parte con la quale 
stare: al fianco degli operai, a difesa dei deboli. 
Anche l’etica della solidarietà e la cultura demo¬ 
cratica possono venir fuori dalla letteratura, 
una letteratura che non dimentica mai la vita... 

Cinquina Strega 
Emanuele Trevi 
davanti a tutti 

«SONO CONTENTO. PENSAVO CHE PIPERNO ARRIVASSE 
PRIMO E IO TERZO. MA NON PENSO ALLA VITTORIA, CO¬ 
ME HO FATTO FINORA» dice Emanuele Trevi che con 
92 voti ha sorpassato tutti, anche i superfavoriti 
Alessandro Piperno (68 voti) e Gianrico Carofi- 
glio (70 voti), e guida la cinquina del Premio Stre¬ 
ga. È l'autore di Qualcosa di scritto (Ponte alle Gra¬ 
zie), storia quasi vera di un incontro impossibile 
con Pier Paolo Pasolini. 

Emanuele Trevi ha staccato di 22 voti il secon¬ 
do classificato al termine dello scrutinio (424 su 
460 votanti, pari al 92%; 1 scheda bianca). Ecco la 
Cinquina di libri e autori finalisti del Premio Stre¬ 
ga 2012, che sono quindi: 

Qualcosa di scrìtto (Ponte alle Grazie) di Ema¬ 
nuele Trevi con voti 92 

Il silenzio delVonda (Rizzoli) di Gianrico Carofi- 
glio con voti 70 

Inseparabili. Il fuoco amico dei ricordi (Mondadori) 
di Alessandro Piperno con voti 68 

Nel tempo di mezzo (Einaudi) di Marcello Fois 
con voti 64 

La colpa (Newton Compton) di Lorenza Ghinel- 
li con voti 38 

Questo risultato comprende i 400 voti degli Ami¬ 
ci della domenica (in cui sono inclusi i voti colletti¬ 
vi di scuole, istituti culturali e circoli di lettura) e i 
60 voti dei lettori «forti» segnalati da altrettante 
librerie associate all’Ali distribuite in tutto il Pae¬ 
se. La seconda votazione e la proclamazione del 
vincitore avverranno presso il Ninfeo di Villa Giu¬ 
lia giovedì 5 luglio. 


Contro la crisi 
sesso 
cucina e 
«Meraviglie» 



LA FABBRICA DEI LIBRI 


MARIA SERENA PALI ERI 


UNO DEGLI EFFETTI MENO STUDIATI 
DELLA CRISI È QUESTO: CHI DEVE 
ANALIZZARE L’ANDAMENTO DI UN 
MERCATO TENDE A INTERPRETARE 
TUTTO IN TERMINI DI RISPOSTA ALLA 

crisi stessa. Ecco la nuova collana 
che Fazi ha mandato in libreria, «Le 
meraviglie», curata da Alice di 
Stefano: si confronta con la crisi? I 
primi tre titoli, prezzi tra i 10 e i 14 
euro (sì, anticrisi), sono Strano ma 
Londra di di Mattia Bernardo 
Bagnoli, Circuito chiuso/Annales di 
Camila Sergagiotto e II tradimento 
preventivo di Paolo Zagari, ovvero 
una guida per portare il proprio 
cervello «abroad», un libro scritto 
retroverso, due romanzi in uno, e 
uno sul sempreverde amore. 

Sì. La collana duella con la crisi. 
Con strane analogie con le 
ultimissime uscite da via Andegari: 
Feltrinelli ci porta anch’essa a 
Londra ma in quella anni Sessanta 
con Swingingcity di Valentina 
Agostani mentre la costola Kowalski 
insegna II primo bacio (guida a come 
procedere ai tempi di Facebook di 
Alberto Pellai). 

Evidente, e meno sinuosa, la 
strategia di Mondadori che manda 
in libreria volumi con l’etichetta del 
prezzo, in prima di copertina, più 
grande del titolo: a 12,90 
compriamo i thriller di Robert Crais 
e Harlan Cohen e a «meno 25% fino 
7 luglio» il «cult» del sesso Cinquanta 
sfumature di grigio di EL. James. Ora, 
va bene che galateo ha sempre 
voluto che, donando un libro, non se 
ne coprisse il prezzo, ma libri così 
impaginati si possono regalare? Non 
incorriamo in un eccesso di buona 
educazione. E planiamo su cibo e 
cucina. Inevitabili, visto che negli 
ultimi 12 mesi hanno invaso le top 
ten. Giù per li rami, ci provano un 
po’ tutti: Terre di mezzo col Re del 
fomelletto di Buonomini/Manni, 
cucina da campeggio, in linea con la 
sobrietà del marchio; Gribaudo con 
Ecocucina. Azzerare gli sprechi, 
risparmiare ed essere felici di Lisa 
Casali. E qui il messaggio è chiaro 
che più chiaro... 





LECCE CAPRI 

Pe(N)sa Differente Dopo 13 anni 

con la ballerina Mary Garrett torna il «Premio Malaparte» 


FIRENZE 

Un Michelangelo 
inedito 

• Un Michelangelo inedito si «nascondeva» a 
palazzo Medici Riccardi, sede della Provincia di 
Firenze. È l'ipotesi avanzata dagli studiosi 
Gabriele Morolli e Alessandro Vezzosi nel 
recentissimo volume «Michelangelo assoluto». 
L'opera è un rilievo di marmo inserito nel cortile 
di Michelozzo raffigurante una donna sdraiata 
teneramente abbracciata a un bambino, rivela 
la sua natura rinascimentale, benché sia stata 
inserita fra reperti in marmo greci e romani. Il 
rilievo rinascimentale potrebbe essere stato 
eseguito come un «falso-antico», pratica nella 
quale si distinse lo stesso Buonarroti. 


• Parte dal Sud la prima manifestazione italiana 
che propone, in antitesi con le campagne shock, 
un approccio «soffice» ai temi dell’anoressia e 
della bulimia, unendo il rigore scientifico al mondo 
della cultura e dello spettacolo. Tre giornate di 
convegni, sit-in, cafè philo, mostre, performance di 
teatro, musica e danza per sensibilizzare sui temi 
dell’alimentazione salutare, del peso naturale, 
della bellezza autentica. Testimonial d’eccezione 
della quinta edizione di «Pe(n)sa differente. 
Festeggia il tuo peso naturale!» è Mary Garrett, ex 
ballerina solista della Scala che ha denunciato in un 
libro diventato un caso editoriale «La verità, vi 
prego, sulla danza», le sofferenze alle quali le 
ballerine sono costrette per conservare la forma 
fisica necessaria ad esibirsi con successo. E 
dall’Inghilterra, ospite speciale è Susan Ringwood 
presidente di B-EAT una delle più importanti 
associazioni a sostegno delle persone affette da 
disturbi dell’alimentazione e delle loro famiglie. A 
Lecce, fino a domani. 


• Il «Premio Malaparte», fondato nel 1983 da un 
gruppo di personalità tra cui il grande scrittore 
italiano Alberto Moravia, e divenuto presto uno dei 
più importanti riconoscimenti letterari italiani per 
personalità internazionali, torna a Capri nel 
settembre di quest’anno, dopo una lunga pausa 
durata 13 anni. L’idea di fondo resta la stessa: 
restituire a Capri il ruolo di centro internazionale di 
incontri culturali e intellettuali che l’isola aveva 
avuto al tempo di Curzio Malaparte e che aveva 
suggerito di invitare e premiare autori come 
Anthony Burgess (insignito del riconoscimento nel 
1983 per le potenti pagine di «Arancia meccanica») 
e poi Manuel Puig (1986), John Le Carré (1987), 
Susan Sontag (1992) e Isabel Allende, l’ultima ad 
aver vinto nel 1998. Il ritorno del Premio si deve alla 
volontà di Gabriella Buontempo, che ha raccolto 
l’eredità della zia Graziella Lonardi Buontempo, 
storica presidente dell’associazione promotrice. 
Alla signora Graziella Lonardi Buontempo è 
dedicata una mostra (fino al 25 luglio). 


ECOLOGIA 

I vincitori del concorso 
«Immagini per la terra» 

• C’è video sulla giornata mondiale dello 
spreco, che affronta in modo ironico e 
provocatorio le tematiche ambientali, e quello 
sull’asta di vendita dell’ultimo mezzo litro di 
acqua potabile disponibile sulla Terra, con base 
milioni di euro, ambientato in un futuro 
immaginario. E poi, nelle classi dei più piccoli, 
c’è la storia illustrata di due pesciolini in pericolo 
e ci sono le avventure di un bimbo, Birobirò, 
appuntate in un’agendina riciclata. Quando ai 
ragazzi si affida il compito di proteggere il 
pianeta, agire ed educare al rispetto e alla 
sostenibilità, la risposta è creativa, poetica, 
immediata. I lavori che hanno partecipato alla 
XX edizione del concorso «Immagini per la 
Terra», hanno raccolto con entusiasmo la sfida e 
risposto appieno all’appello lanciato da Green 
Cross Italia per l’anno scolastico 2011/2012: 
«Inizia da te: energie di cambiamento». Primi 
premi e menzioni sono stati assegnati a 18 
scuole, tra le oltre 1.000 partecipanti. 
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U: SPORT 


Non è finita 
Ma col Trap 
bisognerà 
trovare i gol 

IL COMMENTO 

MASSIMO SOLANI 


• «LA GARA CON LA CROAZIA 
POTREBBE ESSERE DECISIVA». 

Prandelli aveva visto giusto, alla 
vigilia della partenza per la Polonia, 
quando avvertiva tutti sulla 
delicatezza della partita contro la 
nazionale allenata da Bilie. Arginata 
con entusiasmo la Spagna 
nell’esordio europeo, l’Italia di 
Prandelli si complica dannatamente 
la vita contro una Croazia grintosa, 
fisica e poco altro. Il pareggio di 
Poznan, infatti, è altra roba rispetto a 
quello contro i campioni del mondo e 
l’impressione di forza e compattezza 
della prima uscita è pesantemente 
compromessa dal gol di Mandzukic 
che ci costringe adesso a giocarci il 
tutto per tutto neH’ultima uscita 
contro l’Irlanda di Trapattoni. Una 
gara che non basterà vincere, se si 
vuole restare attaccati a questo 
Europeo: serviranno i tre punti, 
certo, ma serviranno soprattutto i gol 
di un attacco sin qua fragile e 
asfittico. Ieri Prandelli si è affidato 
nuovamente alla coppia 
Cassano-Balotelli lasciando in 
panchina con Di Natale l’unico gol 
segnato dagli attaccanti azzurri. Che 
resta tale anche dopo i 90’ minuti 
croati. Il barese si è visto di più 
rispetto al compagno di reparto, ha 
allargato la difesa di Bilie e cercato 
con convinzione (ma senza troppo 
successo) il dribbling e il passaggio 
finale. Balotelli è cresciuto, è vero, e 
si è mosso di più e meglio puntando 
spesso la porta e chiamando il 
passaggio verticale. Resta da 
chiedersi, però, se quello che non è 
bastato sin qua potrà essere 
sufficiente a battere l’Irlanda 
segnando quei gol che ci 
metterebbero al riparo da qualsiasi 
ipotesi di «biscotto» fra Spagna e 
Croazia. Per intenderci, ne 
serviranno più di quanti non ne 
abbiamo segnati sin qua. La 
situazione è simile a quella dello 
sfortunato europeo portoghese, ma il 
destino è ancora nelle nostre mani. 
Vincere e vincere largo è l’unico 
modo che ci resta per passare il 
turno. Siamo ad un bivio allora, e 
Prandelli deve decidere. Fidarsi 
ancora di Antonio e Mario o 
piuttosto dare una chance a Di 
Natale o Giovinco? Siamo ad un 
bivio, si diceva. E allora forse è 
arrivato il momento di svoltare 
abbandonando una strada che rischia 
di portarci direttamente a casa. 


Beffa croata 
Ora si fa dura 

Azzurri avanti con Pirlo 
Il pari è una doccia fredda 


Ottima Italia nel primo tempo, 
malissimo nella ripresa e 
Mandzukic ci riprende a dieci 
minuti dalla fine. Prandelli 
fiducioso: «La squadra c’è» 

COSIMO CITO 

sport@unita.it 

È ANCORA 1-1, STAVOLTA VALE POCO, QUASI NULLA, SIA¬ 
MO CON UN PIEDE - E FORSE DI PIÙ - FUORI DALL'EURO¬ 
PEO. Non è bastato un primo tempo magistrale e 
chiuso con un solo gol di vantaggio su una Croazia 
bucata più volte e in molti modi, ma colpita solo da 
Pirlo, su punizione, con un capolavoro. La ripresa 
va dritta tra le pagine più oscure della storia recen¬ 
te della nazionale italiana, orribile, rinunciataria, 
colpevole, piena di presunzione. Italia punita alla 
prima e unica palla buona da Mandzukic dopo un 
tremendo errore di Chiellini. 

GLI ALLENATORI NON CAMBIANO 

Siamo quasi fuori dopo aver mostrato per 45 minu¬ 
ti potenzialità da primi della classe, vastità di solu¬ 


zioni e una sicurezza di squadra invidiabile. Ma nel 
calcio, quello di oggi, quello di sempre, le partite 
durano ben novanta minuti. Prandelli e Bilie non 
cambiano gli undici titolari, tra gli azzurri il centra¬ 
vanti è ancora Balotelli, Cassano il fantasista, Thia- 
go Motta l’uomo di quantità a centrocampo. L’ini¬ 
zio è incoraggiante, l’Italia è sveglia, pericolosa, 
pratica. Al 2’ Balotelli si libera e calcia nel cuore 
dell’area, fuori di centimetri. I movimenti delle 
punte sono giusti, i centrocampisti accorciano e si 
presentano spesso in posizione di sparo al limite 
dell’area, Marchisio conclude alto dopo uno spun¬ 
to interessante di Cassano, ancora Balotelli scalda 
i guanti di Pletikosa, e mentre gli azzurri crescono, 
la Croazia si rintana e gioca la partita di conteni¬ 
mento che le sue caratteristiche e la classifica le 
richiedono. Solo un’improvvisa apparizione di 
Rakitic al 20’ davanti a Buffon, per il resto è quasi 
solo Italia. Marchisio crea e disfa al 38’ solo davan¬ 
ti al portiere, il tambureggiamento cresce, l’idea 
del gol è nelFaria, il minuto buono è il 39’. Balotelli 
guadagna un buon calcio di punizione dal limite, la 
posizione è tutta spostata sulla sinistra, 17 metri. 
Pirlo sistema il pallone, Pletikosa la barriera, l’az¬ 
zurro esegue, il portiere vede la palla salire e scen¬ 
dere precisa, prodigiosa verso l’angolo basso a sini¬ 
stra, radente al palo, irraggiungibile. È il capolavo¬ 


ro di un genio. 

L’ANTICO VIZIO ITALIANO 

Nel secondo tempo Prandelli non cambia, ma il 
calcio italiano ha un vizio antico, atavico, in vantag¬ 
gio lasciamo l’iniziativa all’avversario, ci chiudia¬ 
mo come in preghiera ai limiti dell’area. È quello 
che succede, l’Italia non esce più palla al piede co¬ 
me nel primo tempo, lascia che la Croazia, squa¬ 
dra di buona tecnica e centimetri, faccia il suo, che 
non è molto ma basta per portare quasi di peso in 
rete il suo attaccante migliore, Mandzukic. E il 27’, 
cross lungo dalla terquarti sinistra di Rakitic, uno 
di quelli facili amatissimi dai difensori. Chiellini è 
però piazzato male, salta e manca il pallone, Man¬ 
dzukic, già in gol due volte contro l'Irlanda, stoppa 
e tira, la palla sbatte sul palo e trafigge Buffon. Nel 
momento peggiore, nel momento di massima crisi 
azzurra, Prandelli butta dentro Giovinco per Cas¬ 
sano - Di Natale era entrato due minuti prima del 
gol croato per Balotelli - ma non cambia il modulo, 
e lì sarebbe servito forse più coraggio, una punta 
in più, un’idea nuova. Invece è vecchio, antico quel¬ 
lo che si vede, palloni lunghi e nessuna occasione 
da gol. Prandelli mostra soddisfazione e ottimi¬ 
smo: «Stavamo rischiando pochissimo, ci manca 
ancora cattiveria in area di rigore, dobbiamo conti¬ 
nuare a sperare, la squadra c’è». Siamo legati, co¬ 
me otto anni fa in Portogallo, all’altrui voglia di 
farsi la guerra. Spagna-Croazia, più che Italia-Ir- 
landa, sarà decisiva, lunedì prossimo, per il nostro 
cammino. Toccherà ascoltare la radiolina, battere 
il Trap e sperare nella matematica, nella vittoria 
dell'una o dell’altra e non nel pareggio, nei gol fatti 
e subiti, in calcoli astrali e ipotesi da mal di testa. 
Ne siamo abituati, è il nostro destino. 


ITALIA 

1 

CROAZIA 

1 


ITALIA: Buffon, Bonucci, De Rossi, Chiellini, Maggio, Marchisio, Pirlo, 

Thiago Motta (16' st Montolivo), Giaccherini, Balotelli (24' st Di Natale ), 

Cassano (36' st Giovinco) All. Prandelli 

CROAZIA: Pletikosa, Srna, Corluka, Schildenfled, Strinic, Rakitic, Vukoje- 

vic, Modric, Perisic (22' st Pranijc), Jelavic (36' Eduardo), Mandzukic (49' 

st Kranjcar) All. Bilie 

ARBITRO: Webb (Ing) 

RETI: nel pt 39' Pirlo, nel st 27' Mandzukic 

NOTE: ammoniti Schildenfeld, Montolivo e Thiago Motta 



VUZB/ 
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lotto a ov EDI , 4 a u m o chiellini sbaglia, Giovinco dentro troppo tardi 


Nazionale 


77 

47 

69 

90 

18 

Bari 


22 

8 

29 

51 

10 

Cagliari 


68 

31 

69 

13 

78 

Firenze 


16 

54 

42 

11 

41 

Genova 


15 

22 

35 

32 

75 

Milano 


11 

17 

3 

32 

8 

Napoli 


51 

82 

86 

61 

6 

Palermo 


9 

7 

64 

33 

76 

Roma 


88 

67 

33 

48 

10 

Torino 


24 

3 

42 

80 

69 

Venezia 


25 

62 

73 

45 

69 

1 numeri del Superenalotto 


Jolly SuperStar 

3 13 

39 

40 

49 75 | 

26 

Montepremi 


1.993.586,50 

5+stella 

€ 

- 

Nessun 6 


€ 5.793.677,95 

4+stella 

€ 

34.341,00 

Nessun 5+1 


€ 


3+stella 

€ 

1.707,00 

Vincono con punti 5 

€ 

49.839,67 

2+stella 

€ 

100,00 

Vincono con punti 4 

€ 

343,41 

1+stella 

€ 

10,00 

Vincono con punti 3 

€ 

17,07 

0+stella 

€ 

5,00 

1 ^ 

7 

8 

9 11 

15 16 

17 

22 24 

lue lo ito ^ 

29 

31 

51 54 

62 67 

68 

82 88 


MASSIMO DE MARZI 


buffon 6 Deve sbrigare poco lavoro, sicuro in 
chiusura di primo tempo sul tentativo di Man¬ 
dzukic e sempre puntuale nelle uscite. Incolpe¬ 
vole sul gol subito. 

bonucci 6 Soffre quando gli avversari lo punta¬ 
no nell’uno contro uno, ma concede pochissimo 
dentro i sedici metri. Nella ripresa tenta anche 
la puntata offensiva, non andando lontano dalla 
rete del 2-0. 

de rossi 6,5 Confermato nel ruolo di centrale di¬ 
fensivo, rischia in avvio su Jelavic, ma poi lascia 
le briciole agli attaccanti croati e fa partire sem¬ 
pre l’azione da dietro con lucidità. Non sbaglia 
un intervento nel convulso finale. 
chiellini 5 Sul piano fisico tiene botta contro le 
“torri” croate, mettendo il silenziatore al temu¬ 
tissimo Mandzukic per più di un’ora. Ma poi va 
a vuoto e si fa rubare il tempo dal suo diretto 
rivale nell’azione che vale l’l-l. Leggerezza im¬ 
perdonabile. 

maggio 6 Spinge con maggiore convinzione ri¬ 


spetto al debutto contro la Spagna, si fa notare 
soprattutto nella ripresa quando ITtalia arretra 
il baricentro, ma non sempre è preciso al mo¬ 
mento di arrivare al cross. 

Marchisio 6 È il più pronto a raccogliere i sugge¬ 
rimenti di Pirlo, ma nella stessa azione spreca 
due volte il gol. Dopo un’ora giocata ottimamen¬ 
te, cala vistosamente alla distanza. 
pirlo 7,5 La luce del gioco azzurro. Passa tutto 
dai suoi piedi fatati, che pennellano anche la pu¬ 
nizione che vale il gol dellT-O, il suo decimo in 
azzurro, il numero 200 dellTtalia agli Europei. 
Ma non basta per vincere, complice l’insipienza 
di molti suoi compagni. 

thiago motta 5,5 II meno lucido dei centrocam¬ 
pisti azzurri, l’ex interista soffre soprattutto nel- 

Decisivo Terrore dello juventino, 
Balotelli migliora ma resta al di 
sotto delle attese. Ancora bene 
De Rossi al centro della difesa 


la ripresa quando la Croazia avanza il baricen¬ 
tro e alza i ritmi. Dal 17’ st montolivo 6,5 Aggiun¬ 
ge fosforo in mezzo al campo e sfiora anche il 
gol nel finale. 

giaccherini 6 Lui, esterno offensivo, si propone 
poco e fa le cose migliori in fase di copertura, 
correndo e sacrificandosi per la causa. 
balotelli 5,5 Rispetto alla gara con la Spagna 
quando ha l’opportunità stavolta calcia in por¬ 
ta, anche dalla distanza, tiene botta sul piano 
fisico contro i colossi della difesa croata, ma da 
uno col suo talento è lecito attendersi ben altro. 
Dal 24’ st di natale 5,5 stavolta non lascia il se¬ 
gno, anche perché entra nel momento in cui 
l’Italia inizia a faticare. 

cassano 6 Talvolta esagera e sbaglia, ma è l’uo¬ 
mo che davanti offre lampi di imprevedibilità 
alla manovra azzurra. Cala nella ripresa, spreca 
un paio di potenziali situazioni importanti e vie¬ 
ne sostituito con colpevole ritardo. Dal 38’ st 
giovinco sv La formica atomica entra quando i 
compagni vanno come dei bradipi, eppure si se¬ 
gnala per un paio di buone giocate. Merita più 
spazio. 
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www.granarolobimbi.it 



OGGI HO 


LATTE 

CRESCITA 


(Ordì latte 


Gran aro lo 


bianco 


t con Vitamina &G 
4 ricetta senza arami 


fragola 


è naia. La. linea di alimenti per l'infanzxa <3rranarolo, 
Per l tuoi bambini^ cjuaLltà nella giusta quantità. 

La linea Granarolo Bimbi è fatta con la miglior selezione del nostro latte fresco Alta Qualità, 
per garantire gli elevati standard di sicurezza prescritti per l'alimentazione per l'infanzia. 
Pensata con il contributo di esperti in nutrizione infantile, è indicata per i bambini a partire 
da 1 anno di età. Latte Crescita, Yogurt e Creme della linea, infatti, sono composti 
da materie prime che rispettano i requisiti dell’alimentazione per l’infanzia e sono studiati 
nella quantità adatta a soddisfare il fabbisogno calorico del tuo bambino. 

Cercala nel baKco frigo. 





















